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E veruna o'ccifion mai mi 
^ é parata dinanzi , pel! 
«OBlé- lo .dottili: rallegrarmi co" miei ftu- 
dj OltraJ'oIkOj fedza tfobbio è la pre- 
■ 'fólte y.ia cDì: ho' f onore di dedicare al - 
&galai «Ktito di V& Iu.osi«iK!iha . 
'..il ~ " ■ a"»--. 




quefto Libretto . Chi non ha gufto per 
la Bella Lettccatuta, e non è affeziona- 
to ad alcun genere di Studj riceve eoa 
indifferenza o rigetta ancora con difprez- 
zo chiunque d' alcuno fa profelTione . Ma 
chi alla nobiltà della nafcita ha congiun- 
te le cognizioni pià utili , chi con e0e 
ha propagato i (entimenci dell* onore e 
della virtù ^ chi procura di derivare la^ 
Datural beneficenza negli altri ^ e col van- 
taggio e con la lode privata può- avan- 
zare la gloria della patria ^ e U comune 
felicità f. <\at&i folo è capace di togliere 
altrui lo fgomemo , e di ftiiaolare chi* en- 
trò nella carriera a profegaire le magna- 
nime imprefe . Tali prerogarìve ha rìco' 
Dofciute io fenpre '-nètt* érnatiflìma per- 
fona di VS. Illustrissima,, e fe deve; 
paflar per vera la propofizicvie d^l cele-* 
bre Attico apprello il ndre deUa Romat 
na Sapienza opt'mam rmpuè/iegm ejè ^aas 
fit. in. p9ttfi4U fipmmm.^% tanto più mi 
l»ftcgris 19CCQ wedcfimo quanto £Ua exit 

pyp.fetvìr© otilBfteoM.^i,£»9tii E -<ibÌ* 
U ^m\xk e la modeffi» pip^xù degfi.*»:^: 

■» ■ 
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non mi chìudeflero la bocca, potrei ram- 
mentare gli onorilìci atteftatì co' quali i 
palati e i ptefenti Reali Sovrani hanno 
rilevato il di Lei merito e capacità . Ond' 
EUa'.perciò mi fembra più fortunato di 
Demóftene , di Cicerone , e d' altri, sì fatf 
tó-'chÌBrìirimi -perfonaggi -, non dovendot 
comTjefli,. dopo avere con la forza vitco- 
rio& £ una fnblìme eloquenza contraflaco 
con la parte Jiòn fana de' popoli non veg- 
genti t pericoli della Repubblica or mi- 
nacciata da Potentato ftraniero , ed ora 
infidiata da ambìziolì cittadini, andare a 
cercare la malinconica , ma opportuna , 
confolazione della Filofofia in un angolo 
della cafii ; ma potendo tra' popoli quieti, 
e coQteoti dalle cofc prefenti trasferire, 
per dir coà y il Foro nell' Accademia , e 
1 Accademia nel Foro . £ quale Accade- 



chità veneranda fi è renduta celebre per 
tutta r Europa . 

Godo finalmente di potere in qual- 
che parte^ proteflare le mie obbligazioni, 
ai Signori Aretini per le molte cortesk^ 
ricevute nella mia dimora tra eìli per ca- 
gione di quefti fiadj medefimi , e foddisfa- 



mla ! quella che 
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Te t betitjìè .debolifGmamentle all' -aatica 
iervii 'eontrtóa ; con ':ViS ; i llv s t ri s s . 
Qppceflò - fa più3 doDDo : de' Le^U -de% 
nodèa-^t^'i tai menioriardd quale :dovtà 
èfferte -leOpre:'ttmto: più'cars ,'.qminoipiù 
feltee fi lènderijl làcro Vincolo f pnr.>cDÌ 
vive^có dà ne; i9pprefèDi;a la. vivà ini- 
maginevril 'defidennb. di pottrle .dircJ 
nfaggtorrcontraflègiU ddb.niÌ3 flna^ p'ar-i 
ticobre Le fo nii^UdìcQa^óvecenza v' 

. j :.:£: , t:,-!!'):."! il C-Jy . i 

. - ; i: 'r.':;-'"r^ 'S.ri o.lii: ::c:':'.t.:jj o 

• . Q-r.'j j".>:i r'f^ijLvj; A 'i 
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' Erano infanto Jopo il Con- 
ciliabolo di Prifnon armari ' 
gli Scifmatici di Lombardia , \ 
e vedendo che fola faceva re- e 
fiftcnza a' pervcrfi difegni lo- ? 
I' ro la icligìofa * cattolica Ma- d 
tilda, Aimando apprefsonuol. 
Io facile li rimanente , giudicarono prima d' ogili 




lu latijt 11 iiiiianciiie , giuncarono prima a ogni 
altra cofa ne^cflaiió il travagliarla- « 1' «bbaffars . 
li i--ftt quefto .r'^—'^ 
Stati dì ^toain -i 



— —.^'wB^iw II ^lavagiiaiiii- :g 1 Ruuiuar* - 

U-.- Rt quello. eomd ]mci«<rviA)i«l<»''n^ 

li-I P msà jtetiio- js. *--oi«i 
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An. i^a. brc , che in Alemagna moti Ridolfo di Svevia^ 
" ' confermato Re da. Gregorio contro Enrico , ri- 
cevè anche Matilda una roita , e fu 1' efercito 
ftio , come liferifce Bertoldo, tolitecto a fuggi- 
re: E^r::.,! dHejfto'Ù! fjf^s ( parla di Ridolfo J 
:/i LoiigoSiaràìa i/iiiite! prudenliljìiiiil! Ducis Mntil- 
iae faganlur ah exenitu yaie totins Longohardiae 
e^nd Viiitam pro^e Nlantuùm . Volendo così pro- 
vare Iddio la collanza di quella gran Donna, 
che tanto più (iabilita nella divozione delta* 
Chicfa (]i:anto più le riufciva difScile il mante- 
r-ervifi , meritò vinoriofa al fine d' arrivare ad 
una glorio/iJiiiija vecchiezza. Aggiunge Io Scrit- 
tore della Vita di S. Gregorio VII. nella Raccol- 
ta del Cardinal d' Aragona , che alla viiiofiaj 
dell' efiittico fcifmacico fi. trovò un figlio dtl Ke 
medefimo , chiamato anch' egli Enrico , forfè 
quegli che (etzs nome prcfTo Donnizzone morì 
poi nell'aflcdio di Montebello: e che la feliciti 
di quclìo fjeccfro diede occafione , che il Re 
fcenaelfe in Italia iti'perfona : jPo/? ubi nero ìwt 

frjla furti (die' fegti' avendo parlato del Concilia- 
olo ) ewolatìt fancit diebut Jimricus filini ejai 
.< • ' ■ ' flKjtf eìÈereiiX UÙiJli'ir Ctmìsijae Mntbildii jB^nfl J 
•vit i ^ ^HÌn , fiait fieri fola, , ■sariai eU evtaifis 
èeìli , 'viiìoriaKi hahuìl . Hit fiicajfiliiis frovocatuf 
* ., . : - . ve»it '» lialiam „ .( Annot. I. 6. i. ec. )• 
«rtigoton ; II. „ Avvilirono non , poco quefti avycni- 
'InTtX" 8'' ^"'J'"' Cattolici , e ssià fenteodofi 

Gregorio the 1' efercitp vittoriofo d' Enrico fcendeva iiL. 

ItaliA i cosi gagliarde fi fcoperfero le confedera- 
Sfocm»»'. zioni .tìe' popol,i , che impedite le ftrqde di E,o- 

afiè Ji>lìii}^ h licdgnizions. pMSfU^o nella ma. 

,--iJ ^ ■ ' ■ '\. mera 
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nim che" foggìdftge Bertoldo. Hit iempònÙHi , ' ' 
Henricat Reie loiam Itnlìàm àileo- contùrha'vit- , ■ ut 
mllMt feeiimi ad Imiira j^jiofhlortita ppt ire ,' ^y! 
»oa pritts ahjuraret , /fuod ad Fa^ant Cfegoriuta di- 
Dtrfrriis non ijfct , Onde il buon Pontefice, che 
nel Giugno precedente aveva ricevuto' a peni- 
tenza Roberto Guifcardo Capo de* Northanni^ 
e col giuramento della fedeltà gli aVeva conce^ 
duto in feudo la Calabria, la Puglia , e h Stcì" 
Jia, appoggiando a lui medélìmo gli aiuti di'Mi- 
chele Imperadore di Colta ntinopoli venuto a ri- 
cercargli in Italia, ( Anuot. IL §. i. ) era flato 
necelCtaio 3 tralafciare la rifoluzione d' intro- 
durre al poSelTo dell' Arcivcfcovado di Raven- 
na per forza d* armi Riccardo eletto 'a quella^ 
Chiefa j e penfare a provvedere 'iuuii per la di- ' 
féfa propria , e di que' pochi Cattolici-, che rì^ 
mallevano tiniti con lui. - 

III. „ Spedì per quefio nell* anno loSi. An. ibSt. 
Gifulfo Principe di Benevento» e S. Pietro Igneo 'V- 
Cardinale Legato in Francia t ractorre , fecon- Premut», 
do le promeiTc di Carlo Magno , il danaro di scc 
S. Pietro , per provvedere a' futuri bifogni , Cj 
' aniìoliflìmo j che Matilda già fcopertamenie di- 
chiarata favorevole alla Chiefa , non reftaOe efpo- 
«a agl'impeti dell' efercito vittoriofo d' Enrico, 
fcrilTe al Vcfcovo di PafTau fuo Vicario in Ale- 
magna , e all' Abate Irfaugicnfe non folo per fa- 
pwf quali aiuti -fi potcflcro fperare da' Principi 
Teaeroiì ' dèi pflRito cattolico, ma perchè viva- 
mente 3* aftticaffcro in procurarglieli , ordinan- 
dó Iprp che ricordaflcro in particolare al Duci 
Giidfi) 'ftvdài^iio della Chiera. la foddÌ5^idD« 
delle ptomeHi:.;'ràa''li patti càndiu in Alena: 
"* A a pn» ' 
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IiSiii'iy ^' inferiore al parcitoi regio , eJ 

' per r infelitità. de' primi incontri in Italia così 
deprefli gli animi ie' Solddii poniificj , clic , dì. 
fcorrendofì fulle umane probabilità liimavano i 

fiù favj degli affati del Mondo , che offerendo 
nrico partiti ragionevoli dovelTe Gregorio in* 
ogni modo accettargli . CredevaCi non folo im-r 
^ prcJà imponìbile l' opporli alia venuta d' Enrico 
tanto accreditato, ma che ardiiTe Matilda di fk- 
re preparamenti per combattere , quando gt>l 
d^ll' adàlto della Lega di Lombardia era. &atLt 
indebolita , fì fìimava ancbc da* Saddili più af- 
fezionati un erpceffo delirio. Onde tra qucAt. 
^ngultie ripofto Gregorio nella UefTa lettera cosi 
presenta i timori : Si 'vero jiliae nùfirat Matbil- 
di, CKjus lìììlham anìmoi iffi gtrfenditìt , a 'vohii 
fijfragatum iiaa frierit , quid aliad reBat,nifi.(iim 
Jhì rèfiftcre reciifavcrint ( pliant mtìijMe ìit bar ri 
fro tafana babent ) iffa fé/ coaBa faci illmi at- 
guiefcal , /tal qaicquid fondere videtur , amìttat t 
Quaiiìobrem fummof tre viti not of oriti tam ccr- 
tam ttddire art ex voiif fraefidium txftSare fif' 
mifer ithsat , fi H. fant Loagthardiam inirawrit . 
CoiiinM " Iddio tifetbava quefta inttcpidif- 

mirav!- lìmi Donna a confondere 1' alterezza d' Enrico 
Biiofidi avvalorando quefte affetruofe ptomeffe, che ella 
■ aveva fatte alla Chiefa con le paiòle di S.pajplo 
prclTo Baronio: guod aon trilulatìt, mam.A»gi^ifi 
lìoa fawes , non nuditat , aoa lerictfhm , poh ftrficiaio , 
mp gladias , BOB w(3« , neqjie "oita , neqm Angili , ne- 
qae Trinciyaiui , ncque Firmtet , «eqne inflaatia , 
venite futura , ncque fortiludo , niqui ahitudo , ne- 

ÌMt creatura ali^ poterà ,eaa fepa/^are -a ebariutej 
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le , che non fperanza d' ingrandimento , nonj 
fpaveoto di depreiUone,, non defiderio di quiete, 
non timore di folievazione, nè abbandonamenro 
di Principi , non paura di pctgionfa , non fuga 
di Ibldati , non timore dì fudditi , non concetto 
di pazzfa avrebbero- potuto un tantino avvilire 
la gcnetofìtà del Tuo- cuore . Ella non diè luogo 
8 temere , e mefcolando 1' intrepidezza con la 
prudenza diedeS a fpiare accuratamente i difegni 
d' Enrica già fcefo in Italia'. Seppe non< folo che 
ii fermava Ift mofla delL' efeicito icifmaticc a* 
Ravenna y mx peitctrd davvaonggio-r cHe- fi' tcn> 
fava per via A parentela alienare' di nuovo-, 
dall'obbedienza di Gregorio ranimo- di Roberto' 
Guifcarda già potentcniente armato- per 1." ini- 

Erefa d' Orrence , e llimando' che folTe partico- 
ce di conffguenza avvisò fubitO' ii trattato con 
cfpredà lettera al Pontefice t-dcfiderando che egli 
per altre flrade ne tìmanelTe certificato* Ma col 
paflare nell* iitefTo tempo Roberto all' inirapicfa 
fpedizione , fece che ne fvanìfle affatto og^ii pio» 
pofìto „ ( jfiiiBet. III. S. r. er. ). 

V. n Seguiva bene intanto Enrico » pfep&- che renne 
»tfi nt* contorni di Ravenna per T impicff dt >rcr- 
Roma , difegnando co! cacciafnc Gregorio d' io- ^lom' 
ferire Giberto , ed eSendo quali ogni altro Prin- birlu, 
cipe Italiano confederato con lui . (t rodeva di 
rabbia che ^(atilda fola fotfe rimalìa dopo I» 
partita di Roberto alla difefa delUChtefa. Con- 
tro lei dunque fi sfogarono le prime furie dtgli 
Scifmatici ; ma non furono i progreffi difegnatì 
conformi a' principj ottenuti. Combattè quella 
gran Donna fenza fpavento d'un efercito regio > 
c non meno aititau daile inc^ugnabili fotiezse. 



jin. to8i. luoghi i che dall' invincibile affetto de' fuoE 
lodii. IV. fgjjgn^g gi? impeti fcnza perdere , e refe lutti 

irtiufcibiJi , come rapporta Dannizzone, gli sfoc- 

li d' Enrico -, e de' Gibettini ; 

Sola rejaih et Mathildit filia Tetri. 

Kex exardefceui coltra qaani concitai eitfii, 

Fraelia , terrore^ , & caflris ohfidiomi . 

Ad mhUum pugnai: ma haee fugerabitur KnqHdmi 

■ Infiperabilia Jibi funi loca pUrima fixa, 
Diligitar maldt , ttìlUt iefiniit arets . 

■ Hans videt ineaffitm rixam Rex ertften tataum 
Cagitat Mt twtrt filum tapnt : ivit ad mrbtm 
XomaUam : ficnm Gìhimi ahiffe videtHr . „ 

'r'dtchu' " '^'^'"5'^'^ fondata Ja rifoluzione del 

tino psì d' incamminarli coli' Antipapa a Roma fui 
il Re. vedere che vani erano contro Matilda i tentativi. 
Ma non iiufcirono già vani in quello paOà^giò i 
difegni degli Sci fmatici di Lucca. Perocché lierìd- 
trettanto della venuta d'Enrico, quanto Iconfolatì 
erano rimalli della dichiarazione fatta nel Cóncia 
lio di S. Genedo dopo aver più volte tentato di 
Ibllevar la città contro Anlcltno e Matilda in 
queft' anno appunto , benché Baronìo fotto il 
1074. c non prima lo confeguiiono . Peiocchft 
non folole memorie dell'archìvio Epifcopale man- 
cano in queiti tempi di parlare in Lucca d'Anfel' 
tno i ma v^àdipiù ,che e iien do già Enrico nella vi- 
gilia delia Pcntecoftc arrivato a Roma, eaccam- 

Eato 1' efercito intorno a S. Pietro , udite le fol- 
vazioni fatte a fuo favore a Lucca, concedè i 
que' cittadini avidi di ritornare a più libera ma- 
oien dì piiacipatp quegl' indulti , che foao à* 
cor« 



Digrllzed ù/Cooglc 



corditi da Tolomeo Cronifla lotto queft' anno, 
« che interatnenie confervati in antichi Mano- 
fcricci con la feguentc data fi leggono: anno Da, 
minicae lncarnationit , IndiUìone ÌV. Noait JtiUi 
data anno Dom. Hrjrki XKVIL regni nero XZii 
Komas felicittr aclei» . . ' ■ .• 

VII. ,, E pecchè luicavìa la fazione de' CatiCuiikcvo- 
telici era potente in quella città limata da En- ""jr* 
xico di gran confeguenza agi' interefli fuoi,. vi re^ciiaoT 
tiasFeiì egli in peiTona ^ e ivi ricevuto pec ope^ ne s. An- 
la degli Sdfmttici,. diede, come poi. tacconi» feimu, 
il Penitenzie» dì- 'Sut'^Aiil^o , tanto valore el- 
la Aia fazione divenuta infolcntememc gagliarda,, 
che prevalendo del rutto al partito cattolico y 
non folo ne fu il buon Vefcowi_ empiamente 
fcacciaco, ma interamente rìbcllataC la citÀ s 
Matilda, fu dal rimanente de' Canonici moltCfc-- > 
divErfi dalla religione e dalla pietà de' moderni- 
intrufo nella Sede Epifcopale un Pietro Diaco- 
no uomo di pellimi collumt contumaci Aimo feti» 
rore dell' eresia Enriciaaa S Gibeilina , il qualei 
occupando anche qnaG tutte le. rendite di qu«U 
la Chiefa , coflrinle il fanto Vefcovo- a .fii^'rle- 
ne, ignudo alla pietà di Matilda^ come' tdHfica.' 
1* illeflb Donnrzzone . „ 

Vili. „ Della prefenza d' Enrico in Lucca E ■^i"""- 
in quello tempo è teftimonio il privilegio origi- t^^^cirmH 
naie di protezione tuttavia confervato nel Con- tico. 
vento di Santa Giultina di Lucca conceduto a 
preghiera di Burcardo Vefcovo Lauianenfe e Can- 
cellier regio, la cut data è come appreso; Bar. 
tardai E^iftofut ^ Catteellarwi reeogiiovit ania 
I^minitiu.IvtiiTuatioiiu MLXXXL luJidimt. IXr, 
•Sai» V^nd«t JUffiBi Jm yr*ff» tm XXii,- 



Ad. loir. tHtat in ChriBi Kom'ìn felidur ittam . Mt 
'^'jivvenìmenn accennali Sono dal Pcnitenzieró' di 
S. Anrelmo cosi dcfcrìitì . UH ( parla di quella 
pane de' Canonici fcomunìcaii nel Conciliò di 
S. Genefio ) infolaUliur Jcknics civitaiem comma- 
merunt , & .fretì ■aaxìlìo ferditiffìmi hnmims Hen- 
riei Ttgis £fifcofMm ixfiilnimf , _pr. Maihildi jr- 
nìtMs rthellit faBi fiat - Cafut emnium erat Fe- 
trut DiatanHS ferJitifftmiit coatamax fracco Hcu^ 
rieia«ae baer^ , -qui t eodem - ■aiutate Anfelmo , 
Hf Laeanùs tnttvfuT ^jeuiotfifecfut fiSst foStaa* 
duar Gihirtì ffivSe^afàt aterriimu Jtfiafir , otti» 
farri jara «maia Efifcopatai Sta m unum taa' 
tutu tajlrum rmenertt Ati^elmt . „ 
Fefincii> IX- „ Ma benché prevakiTc con la prefen- 
£cciefi=- "^^ ''^g'* Lt"^" ■Is fazione Eniiciana , e chcj 
«icìLuc- fofTcro alcuni Ecclefiaftici i -principali Itromenti 
■«lieri. .(ji quella follcuazione , tjon mancò peiì> tra' Ca- 
nonici c!iì fi dichiarane fcoperiamente cattolico, 
■e che eleggelTe piuttofto di perdere con 1' efilio 
le rendite , che An'felmo « Gregorio Capi della 
loro Chicfa . Non erano , come t\ ricava dall' Ar- ' 
chivio della Cattedrale e dalle Lettere Ile Ile di 
Gtègorio VJIj tutt' i Canonici Tiè fimoniaci nò 
coniugati , c fra gli altri Sardo Primicerio , Lam- 
berto 'AicipKte , -e Gaudio Csntorc proftffavano. 
vita comune -prinapaliffinia «ccalione dello fcan— 
:dolo degli ^ altri . Onde , t:ome nello Scrittore^ ' 
^lla Vita di Sani' Anfdmo -è rimafta ìmprelTa 
I' -.indelebil macchia dell' «ccelTo sì grande de' 
Canoiiici dì Lucca defcrìtta da Baronie, e gra- 
vemente efagerata , così dalle memorie Epifco- 
pài iomminiaritami. 1' occafione non voglio in - 
<[tiefta luogo' nunc^ di finc^taxe ui giaa pane 
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il biafìmo dato ingiuflamniK a tutti da qucU* 
ìnfigne Sciittore , mentie cbiaramenEe m* ìnle- - ' 
gnano , che il Piimicciio c 1' Aidprctc due de' 
più infigni Canonici non Tolo non confentirono 
all' ìntmfiotie dell' Atiiivcfcovo, ma con fomma 
coftanza dichiaiandofì ambedue parziali di Sani^ ^ 
Anfclmo fi concentamno come tali d' andaifene 
banditi fuori della patria . Confervafi memoria 
fotto 1' anno id34. che titrovandofi in Tofcana 
ammalato a Pcfcia Rolando figlio di Saracino abi- 
tatore diLombaidfa lafciafTe al Vcfcovo di Lucca 
Anfelmo libera cena parte del caftcllo di Mon- 
tecatini di Valdinievole già pofseduta da lui, 
dichiaiandofì dì farlo ed ferfuafionem Dmni Bar- 
di Frimicerii at^ut Diaconi , & Lamberti Arcbifrt' 
thiieri Cationieae £ Martini injufie exulaatim» : 
tellìtnonio ceno che due de' più inCgnì Cani>* . —, 
nici anche quattro anni dopo banditi confem* 
vano verfo quel fanto Vefcovo TpogliaCO delle.* 
rendite della Tua Chieta la divozione e 1' affét* 
to „ ( AnaùLlV. S. i. «■)• 

X. „ Non ottenne però Enrico con quelUn rcArì. 
mcderima facilità , con cui lì viddc ammclTo in go rir^in- 
Lucca , d' efser ricevuto 'in Firenze . Perocché f°jiòdiC^ 
confervando i Fiorentini non meno a Matilda la t%ait. 
fedeltà , che 1' obbedienza a Gregorio negarono 
alTolutamente d' ammenei^oMe , come quelli che 
nel 1078. già preparati alle tutb<rienze che fò- 
vraitavano , avevano- connuove muraglie forti- 
ficato la città loro , foltenneio vigorofamente 
1' afTedto , e fìnalmenCe coltrinfero il Re a pir. 
tiifene nel giorno ii- d'Aprile, fecondo il Vil> 
lani, OiComC' più aggitiftatonwntfi lifetifce 1'. Atn« 
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An. icSr. ma che lo ricordi preferite in Lucca 1' allegato 
lndU.lv. fuo privilegio . Onde rirornato Enrico all' affe- 
dio di Roma , come non lafciava.all' Antipapa 
in que' borghi, c nella vicina campagna con le 
continue fconerie d' ai?ligg« que' popoli nella 
flianiera che avvctie il ContinuaEDre di Lamber- 
to, COSI Matilda dall'altra parte invigilando alla 
cuftodia degli Stali di Lombardia dove fi face- 
vano grofle levate, e premendo nel mantenimen- 
to della parte cattolica s' affaticava con h guida 
d' Anfetmo Vefcovo di Lucca ritirato rell' cHlio 
appreiTo di lei non folo di raccogliere gli avan- 
zi della crudeltà degli Scifimdci , ma con lo 
fpender prodigamente !e fue ricchezze di confer- 
mare all' obbedienza del Pontciìce i Fedeli argu- 
fiiati c travagliati per tutto- „ 
Sititin ■ '> ^" quello fiato turbolenti Rimo fi paf-. 

uicD diL^ sà col rimanente dell* tmo , e col principio dell'- 
^' altr' anno io8j. tutto 1' inverno , e parte della 
primavera : quando temendo Enrico pericolofa 
il campeggiare in quell' arie poco falubri pe* ca?, 

■ ., loti delia- flate , che fopraftava , ridufsc. il" cam- 
po con più larga maniera d' afledio , e diftri-- 
' ■ buendo la .foldatefca. ne' vicini Juoghi d" aria, 
', pili pura fe re pafsò egli di nuovo, in Lombar-. 
dia , come afferma Lupo Protofpatario .Gronifta 
contemporaneo ad dthellaadam Marhiìdae provia- 
dam , .qmte cum ' Fafa, leuehitA Gregario . .Ma non 
ebbù:o: quiete i Romani .- Poiché rimafto Giberto 
in -Tivoli' al comando delle genti ,- e> alla cura: 
dell! afiedio. procurò col guaito della campagna 
dì'rìdUrre il Pontefice e gliafsediati in maggiori 
flreitetic .di ,Wi?cre, e (cardato :d' ogni <;oJtumc. 
làcudoule- non l^mòi 4' jdeÉcitqrc.cQfitto, ì. Ro- 
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mini ogni più Fero atto d' oftilit^ • Sovveniva 
Madida il Pontefice nel modo che le petiiieite- ' ■ ■ 
vano quelle anguftie , e la prefenza d' un efer* 
cito regio armaro contro di lei. Confolava con' 
fpcfse lettere i Grandi animandogli alla fedeltà 
di Gregorio , anJava fuggercndo a' Principi di 
Gciiiiania i mali trattanicnii e l'empietà d'En- 
lico , e treiijva-con fcorrcrie continue , e con 
efpiignazionc di luoghi la Icìfmatica lega di Lom- 
bardia , nella maniera che va grofsamente divi- 
fando Donnizzone. E perchè prodigamente fpen- 
dendo poca comodità Ic.rirtlaneva di danari per 
i fpvvenimenti del Papa , ottenne col mezzo d* 
Anfclmo che il teforo donato da lei c dagli an- 
tenati fuoi alla Cliiefa dì Canofsa s' impiegarse- 
ne' tnaggioii bifogni , compenfandoto ella dipoi 
con rendite equivalenti,, ( Annet. V. %. i. te. ). 

XII. „ Ne difpiaceva tanto all' Antipapa la 
ieiift«nza de* Cattolici di Roma , quanto l' intrc- ^^^^ 
pidezza delia Contefsa unita allo zelo d' Anfel- s. Anfel- 
Mio , mentre- non contento quelli di mantenere (^".'/^ 
armata mano Matilda ,- fé n-' era fatto poi con ai Mìùi- 
la penna fcrivendo , e con la lingua parlando di. 
r unico propugnacolo • Conofceva Giberto che 
per opera di quel ffanto^Vefcovo- gli erano im- 
pediti e ritardati ì dìfegni . E poiché net paelì , 
ove fi trovava la Contefsa ciano ' pur troppo 
riu&lti vanì gli iforzi dell'armi regie, tifolle- 
egli -di fetiveie onorevoli lettere ad Anfelmo* 
e con vanì artilìcj di fantira c protellaziotti. di 
pietà. ctiftiana procurò d' infinuarglf che dovefie 
dal governò 'di quella Pnncipefsa alìontanirfi • 
Ma. nel Libio'che a coiiftiriona 'dtgM'8ciYn»t»er 
v«2elì< in: più' d'-uQ -luogo snodcnumoica flain>' 
B 1) pato 
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An. i*ts. paco ne nporTò egli quella rirpofta che leili- 
Indii. V. monio irrefragsbile tanto della reitiffima inten- 
zione dell' UDO , quanto della religìofa Itabililà 
dell' altra merita in quelto luogo d' efiere ÌDte> 
ramente inferita: Qiiiid autem obfeeraf fer Jefina^ 
ne nabiliffìutam feminarum amplini cirtumveniam , 
iilttimm & fallami Dium tejlem invoco , nihil tir. 
rianm , nibiliiMt (amali in ea -vel ab ta ex is- 
tenihne coiicupifco , fine intermijfiane , ut ab hoc 
feenlo neqMm cito erifi mtrear , nimio affeflns tae- 



ruitMt die ae noSe in tujlodiendo tllam Deo meo , 
^ Jkadat mairi mar Ecetefiae , mjW praeee^to 
mibi commina ejl , & ffen , qwd multa mibì re 
trìbutio per graiiam Dei i« ejui cuflodia excrefcat j 
qnae uoo invantint fra dìfpergit , fed indefiàenttm 
i« caelo thtfaurixat fihi Aefruram, quem tinca non, 
dewnlitur , ubi funi moa tffodiunt net furantar « 



. tmaUt £fir&Mire , fid tjfm ttéjg»pttnem pr^ v^firé 

ttmfajtont & reverentia ad S. R. E. gloriata. & 

exaltatianem fertare , doaec tradat DomioHt iniuti- 

eitm fiiam in manu feminae . „ 
Rami in-. XIII. „ £' molto verifimtle , che parlando 
^""Pj'j^ Donnitzonc di quelli rampi , e ricordando cosi 
rmMici . ' feccaraenie alcune Azioni di Matilda^ contro il- 

Re , £;gHÌlIèio la inv^ior palle in quefto e m. 

altri paflàggi -die fece Enrico in -Lombacdia : 



T^ffianda puurtt , eafielitiqiie fitephu nmt 
' '. eiJeqmojMffitr ditjMi^ìl iniquùtt 

ventnente da 'dplerfi che k. minute 
re. di lì SiiìD Doaui ifiaunganb. del tutto, oel 





Ùìea- 



Digilized by Google 



fileniio fepolw , O feccaniente accennate ncHa 
negligenza d' una rozziflìma penna . Che ripaf- 
faiie dunque verfo Roma il Re fenza pcricolt 
c fenza fanguc non è credibile ; ma ben' è cer- 
to che ingrolTato 1' efercico di moltitudine di 
Scifmatici , e riAretto intorno alla Pentecofte^ 
dell'anno feguenie 1083. l'aiTsdio, fu dato co- 
sì terribile 1" alTalio a quella parte della città 
che {ituata da Tevere veifo Tofcana chiamivalì 
l.eoiiina o Leonia , che corretti i difenfori s 
tirirarG, riwfcì a quello d' impadronirfene . Qui 
tu gli fiupri c le r«pine , degniilìaii preludj dell'' 
iodegnilfinia cwooazione dell' Antipapa fu iit- 
tiODìzzato Giberto > e da tre Scirmaiici Vefco^ 
vi dichiarato Papa fotte il none di. Clemente- 
Ut. Ma perchè fonificati i Romani, e le gente 
del Pontefice nel limanente della cttA , noor 
liufci ad Enrico di pa&àre il Tevere, èiittb 
nel monre vicino a S. Pietro un forte , e datO' 
in cuftadia a 400. Soldati fu di non . piccola 
moleltia agli aflcdiatì , fixchè dalle peAiine ma^ 
)attie, che regnavano quell'anno, mancato buon' 
numero di difenfori fii da' Romani forpiefo' 
e dilltutto . „ 

XIV. „ £rano già per 1' aBèdio di tre. anni -jTj^'jJJJ^ 
continui ìnfàftidid e flncchi.i Cattolici. di'Ro- diminuii 
ma : ed Enrico, che coiid>atteva non meno con F;"^^ 
1' oro, che col ferro aveva coti alctmo de^i aiTe-i'^' 
diati introdoito pmiclie dt rendcriì • Onde fce> 
mato 1' ardore della difefa , e intiepidito 1' af- 
fetto vetfo Gregorio fi pillava famenamento. 
della foverchia Tua durezza , e fi mòntliva dcfi> 
derìo , elle .data al Re qualche lòddis&zione,.. 
fi tcrnuna&eio una. Vdta.igibalcnze. si brandi. 

"Cali* 
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^j'^vV* P"™ Entico , 'Chc impegnata coll'ar- 

" ' mi la propria riputazione in 'Italia , ^temeva che- 
in Germania i ove per opera d' Ermanno Ve- 
fcDvo di Metz 'faucor de' CaCtolict , e parente 
di Matilda , era in luogo dd morto Ridolfo -el et-' 
ro Re contro di lui Ermanno di Lorena , non 
fi facefscra progrelTì grandi , dcfidmua di sbri- 
gaifi di qua d;ili' Alpi , e oiKnec uni volta quel- 
la corona di.]i' Imperio promtfsaoti dall' Antipa-' 
pa . Inclinava anche Gregorio , a cui drfpiaee- 
va lo fpargimento di canto fangue innocente , a 
qualche aggiuftamento, che non fofsc dil'dicevolc 
alia riputazione della Chiefa , e non ripugnava, 
die , lofpefe 1" aritti s* incroducefsero i Romani a 
negoziarlo . Fu -finalraem^ condufo che al piof-- 
fimo ^vembre fi ndunaife l'n Roma un ConcI-< 
Ilo i ove llabilite le cofe de! Regno , a niuns 
fbfse lecito di rivocarle in dubbio . Diedero i 
Ciriadini a Enrico venti de' Nobili loro per o- 
ftaggi , e promefse egli con g'ULMmcnio lib^'co 
il pilTo a' Prelati , che vi doi'^vaiio interveni- 
re, c agli Ambafciadari de' Principi di Germa- 
nia, che già verfo 1' Italia s' erano incamminati. 
Ma non fu diilimile il Re da fe medefimo . Pe- 
rocchè mandato in ficuro Giberto a Ravenna, 
e egli ritirato in luoghi montuoiì per fuggire 
nella campagna di Ro-na 1' infaiubtità dei!' cita- 
te, o , come avvertifce Lupo Prutolpatatio, pt(-. 
fato con gli olhggi ta Tofciina fece carcerale 
contro la data ftde pltre gli Ambafciadoti Te- 
defchì, e quanti^ di fidigiolì. che s* incammi-. 
invano al Concilia l*.ifleOb> Cardinàie Oflienfe- 
Li^ò Pontificio j é 1 tre .Vciccrvi de' più. Cat- ' 
toSd Ugo. di Lione ,:Aiifelme' di Luca-, e Re. 
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rj. 

ginaMo d'r Como vietò nommatamente d' jater* ' 
venirvi • I, 

XV- Tenne nondimeno Gregorio nel tem- Concili» 
po Kabilito il Concilio , e appena con iHantifli- coi^n"^" 
me preghiere porcrono i Cactoliu impetrare dall' di Pp.Gi<»' 
intrepidezia di quel petto (tooitoltco . che in mcz- E""" Vir.. 
zo a r.'irtc anjjullic e all' armi ncmiclie s' alle- 
nelsL' d^lla publiHcaiione tifile ccnfLire contro il 
mcdtlimo Knriio noiuri.i mente fpccg aro . Ful- 

i Principi c Prelati , che dovcuano intervenire 
al Concilio auelTero in qualfivoglia modo impe-, 
diri . Cile rifoluzioni però fofTero prefe imornO' 
Egl' incerelTi del Regno no! dicono g!i btoricr- 
da me veduti . L' Ufpcrgenfe afserifce , che Gre- 
gorio non volle prcfcntarfi ad Enrico ritornato' 
a Roma nel tempo ilabilito , e che per quefto' 
commoffi i Romani lo fcaeciaflèro , fuggendo egli' 
carcoramente a Salerno. Poco più modeflamente". 
ne palla Sigebetro , tacciando anch' egli gli an- 
(Jamc-nri del Papa . Ma 1' uno e 1' altro partigia- 
ni .del Re divcEfilìcano e dagli atti di quel Con- 
cilio rt'giUrato tra k ietiere del medelimo Pon- 
tefice , e da Bertoldo Coftanzienfc cattolico e 
contemporaneo fcrittore. Cavafi chiaramente da |/; 
qutlU i che non fo!o Gregorio intervenne inj .'^ 
quel Sinodo : r.ì.i che ftabilite alcune cofc intor- 
no alla Fede CttHiana , così eflicacemenie parlò' 
della ^oùaazii e inirap^caKO', che io tempi tan-; 
to c«)^Qiiv)ri:erfr nqceflada . ne' SupeHoiì' Ecde>' 
£aAtct, cha alla compunzione e alle-Iagrìme ntu 
ta quella cattolica radunanza commofle . Onde 
ip quello pofsono ben l'-U^ci^enfè. c SigebeRÒ'. 
cfsei veddiciì die' bob vùWbe il buon Pontefice' 
. • ^ 



Am, «riti, caiqunicar con Enrico tante v^he /pergiuro e te- 
inillx.VI. li[so : come pur troppo fu vero che non tratta- 
rono col Pontefice i Romatii finceramente . Peiw 
chè fenza faputa Tua , come a^unge il Cofian- 
zicnfc , e con giuramento al Ke protnefsero nd 
oegoziato del Concìlio, o che Gregorio gli avreb> 
be di fua mano ftabUita la corona dell' Im|)erio : 
o che licufando egli di farlo , dal Papa nuova- 
mente eletto avrebbero procurato il medcfimo . 
Ed era quella capicoUzione pafsaia con tanca le- 
gretezza , che , ignorandolo i più intimi di Gre- 
gorio, fino a quel tempo fi tacque, che, richie- 
dendo Enrico 1* effettuazione delia promefsa , e 
del giuramento , fuiono i Romani altrecti a pa- 
lefark , Ma trovandofi che non avevano -effi giu- 
rato che il Pontefice con ia facra nozione e fo- 
lennemente lo coronafse , ma femplicemente gli 
defse la corona imperiale, aggiunge Bertoldo ef- 
ièriì contentato Gregorio, che in due nodi pio* 

Ssnelsero d' effettuarlo > o che umiliato e gin* 
ificato Enrico fecondo ì riti della Chiefa la rì- 
ccvefse , o che dal camello , dóve il Papa t' era 
lidotto per mezzo d' un'afta gli fofle porta ma- 
ledicendolo ■ „ 
An- loU. XVI. „ Ma non accettando il Re 1* offer- 
ta , flccefo tanto maggiormente di fdegno, quan- 
to vedeva litardarfi per quelle ftradc il ritorno 
d' Alemagna , rifolfe di lenure ogni modo d'im- 
padronirfi ncir itielTo tempo dì Roma, e di ven- 
oicarfi del Pontefice . Axtm egli dall' Impbii* 
dorè di CoflaDtinopoU «icevuto intorno a que- 
flo tempo ut» Jblenne ambalcerìa > e con riccnt£> 
fimi doni buona fomma di danaro ( AM«al. VI. 
& u) péichè afsalundo U Calabiia divenifse*' 
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dall' Oriente, e da' fuoi danni le armi di Ro-, 
berlo Guifcardo . Ma doppiamente infedele im- 
piegando il medefimo danaro io fovyettire gli., 
animi àe\h ^Icbe Romana , ortenne iìnalnienie 
nei principio dell' anno feguentc 1.084. (]ua(ì 
tutto il dominio di Roma . Fu allieiio Grogo- - 
rio con la maggior de' Nobili cbe gli ade- 
manoa.ndiamia<Caftelfantangelo, e nel gioì- 
no di-Pafqiu cfsendofi rinnovala più foleii' 
Demente 1 adorazione dell' Antipapa > fu da Jui 
coronato anche dell' imperia) corona Enrico con 
Berta Tua maglie . Ma , benché , come nota Pie- 
tro Diacono Caflinenrc , ccrcaf» lo rcirmalico 
Impeiadore d' efpugnar con diverfe macchine il 
caftello I e piocuraìse con ogni sforzo d' aver 
nelle mani Gregorio , ad ogni modo recando 
tuttavia padroni i Pontificj de' ponti , e d' altri 

5iù forti luoghi della città , non ioto gl' impe- 
ivano d' impadronirti del caftello ^ jna «ncbe 
il pa&àggio per 1' abitato dal Lateraoo -s S. Pie» 
Ito , intantoch^ volendo pure i Regii nella fet- 
tijàana di Pafqua ìibeiarfi la Arada con la mor- 
te dì piò di 40. furono coliretti -aritirarfì. Da- 
gli altri progieQÌ nondimeno dell' armi regie pre- 
fe raoto piede la fazione Gibertina , che Don- 
njzzonc , ti-an^ne la cafa di Matilda , dice non 
ciseie itato iuugo , ove non svelse qualche Cet- 
tario : 

., liac I^ra__^a^ar fere non lociii txtìtìt nìlut: 
\ ìàiinia iolaas fola Matbiidù erat fptnofa. „ 

^Vtl. „ Dappertutto crino travagliati ì Cai- Ferreen. 
toUci ,.c guanto più giufti e religioG , tanto piii chitik'" 
p;ifegmtati ed jafBftp , - ia tH9Ìa c&ó 1' illerso 
C Scrìc- 
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Aa. 10I4. Sctiitofc, dopo xvet raccontata l' intiufione dell' 
Iiidb.VlI, Antipapa paragona Io Aato predente della Chicli 
alU peifCcuzione più afpra' di Nerone 

NafdtMr bine niaFIit hgent tribiilaih ^Vgff/: - ■ 
Muerotttta Segit pia pars quam maxime fentitt 

■ S'Jiiv exf nifi fiat fgattptet Quoque finali, ' 

■ Ilagrit ajpiéi , lùntlit iw éarcgiv 8ri3i . '., ^' ■ 
Xfx & GniherM faàuat jitvevejiav lemfif''- ■ • 
Kerenit frifii. „ 

XVIII. „ Era però flato femprc Io fcopo- 
n Ponte- principale de' due crcfiarchi la dcpofizione di 
^"jJJ^^j' Gregorio, c contro lui tutravia s'armavano prin- 
cipalnieat6' sforzi delle loco macchine. Po-' 
Ab pcmnfO egli in grandiflìme anguste avc^a.* 
g& ricordato a' fcudaiacj della Cliiefa 1' obblì* ' 
SD I che avevano d* adifterlo con It ■ armi , « 
iibcFarlo- Ma qtialì' tutti alìtnati da ' In! , folo ' 
R-obaito Gliircardo' Duca dt Sicilia., ' dr PUj^IiB', 
e di Calabria con Matilda coftantrl^ma intra-' 
prefc vivamente di foccorrerlo . Era h Contérs* 
occupata nella óìfefì di tanti luoghi di Lombar- ' 
dia e di Tofcaoa infettaci dalle continue fcor- 
reric degli Scifmatici , e da' frequenti viaggi d' 
Enrico^i'C confumaTa anche gran pane della fol- 
datcfca negli aiuci mandatr anticipatamente a Ro- 
ma, pio tardamente raccoglieva 1' efarcico . Ma 
Kobcrto , a cui péc- ttftimonio dtW urpergcnfe 
aveva già Eqrìco occupata buon*-paftff dèlia-Pu- 
glia , lafcìato il comando della fua.fentc , e gli 
■ ■ ■ ordini 'della fpediztonc' d' Oriente' • Boemonqo 
fuo figlio I con tanta fellecitudittfe vltomb in Ifav ^ 
lis, e con tanta feliciti taccolfe ^un nuovbicfer* ' 
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cito , che rpaventato il Re prima del Tuo veni- 
te , comi: lifeiifce Pietro DiacoDO , lifollc di ri- 
tiraifi in ficuro a Civita CaftciUna . Piecorfe U 
vcDuu di Roberto anche 1' cfpetta^one degli af- 
fediati , e pervenuto di none alia Chìela de' SS. 
Quattro Coronati , per conliglio di Cencio Cod- 
folo Romano secete il fuoco m più d' un luogo 
della città , e mentre accorrono attoniti i Ro- 
mani all' incendio, egli con ugual celerità paf- 
faro a Caflelfantangelo non folo liberò il Pon- 
tefice con numerofa compagnia di Cardinali e 
Vefcovi dall' afsedio ì ma lidottolo in -ficuto a 
. Montecafino > e a Salerno , ricuperò anche alla 
Chiefa i luoghi ciiconviclni occupati dagli Sci- 
fmatici< „ 

KIX. „ Mè tninorì vittorie riportò in Lom- 
bardia 1' c/ercito della Conceria , benché con la 
libcllione della Liguria avvertita da Donnizzone 
.fofse alquanto indebolita di forze. Aveva Enri- 
.co neir ijfefso tempo clit infeflava coli' afledio 
.di Roipa il Pontefice , macchinata la vendetta 
.contro Matilda, e ordinato per quello a' Vtfcovi 
jC, Marchefi Lombardi, che fatto il maggiore «for- 
,3p di.genre proc^ralTcrQ d' anguiliarla in ma- 
niera , che depon«fse affatto 1' animo di foccor- 
.ler.k Chtelai o ch§ la fpogliafsero degli Stati, 
.prendeva ella. dall' altra parte, che le grofse le- 
;vate di qtiefla. gente dovcfsero efstt folo per rin- 
:£«r^o- dk-ir. imprefa.-di Roma, e trovantjofi afsai 
,beD provyifla di fpldatefca non iilimava di po- 
.ter elseie cosi fàcilmente afsalita . Ma invigilando 
;gli andaiuenti degli Scifmatici , e certificata] che 
nel giori;^ fegi^enie. fi farebbe nofso 1' efeicito 
jdella Lega cpnuo di Lei, zadunò, quanto -le &i 
Ci pof- 



An. idJ4. pofìibile la gente fparfa per le guarnigioni : e, 
Indit.Vil. (ebbene molto inferiore di numero, rilblfe rigo- 
lolàmente d' opporfegli eoa tanta fperanza di 
fupeiailo, quanta le Tu^eiiva la viva ftdc degli 
«imi divini 1 e dell' intercefsione del boon Ve- 
fcova Anfelmo y che a. benedir 1* efercito aveva 
mandato B. Penitenzìeto , che fu poi lo Scricto* 
re della fua Vita . „ 
Sconfini^ XX. „ Governava Tarmi degli Scifmatici il 
fmlt'idi Marchefe Obeito quell' iltclfo pcravvenmra che 
Soiiiin. in antico Sciumenco del Vefcovado di Lucca 
del lotìj. li dice Oberlur ^ui àt Opiia Marchia 
Jll, h. ». itent Oèertr qui futi fimilutr Marchio , e 
con lui i due Vefcovi di Parma e di Reggio 
Eberardo , e Gandolfo , ed' erano Aìnute da lóro 
così poderofe pet la moltitudine de^-Nt^ili, e 
per il numero grande della fantt^ria e-' civalléria , 
che non folo credevano poter romptrC 'qaalun- 



<^pofto, ma IpenvanOi de&ellatala , di pafTaN 
fene ben pretto vtiroriòR a terminare l' efpiigna-. 
zione di Roma . Ennarono per quello il primo 
giorno di Luglio faccheggiando nel contado- di 
Modena ; ma dura refiltenza , e maggior dèlia 
loro immaginazione trovarono al caftelio di Sor- 
baia ■ Perchè avendo le genti di quel luogo fò- 
fteùato vigorofamenM'l' afTalto , cbltiinfero i ne- 
mici fenzt maggiori progrefsi ad accamparvifi 
intorno ■ E mentre ccmiìdati nel vantaggio del 
sumere tilàrcurdno^qutftì dì fortiBcarfi , e negli* 
gentano le ièntiiwUe, all' improwiTo e nelle te- 
nebre- notturne ^pagarono oca prcfto la pena 
dfcUa loro'temetitit.' EraG mofià accortamente fa 
Conteint r ifiefio giocno , e con ffUt ahrìA t 



que nervo di 




' DigAizedby Google 



fegretezza conducendo (eco il Eoié dèlte (m -- 
genti s' andiava avvicìoaDdo al campo nemico o' 
per attaccar la battaglia , o per'ihtroiJùrrC foc- 
corfo in Sorbara- Quando avvilàra delia-poca ac- 
curatezza degli Scil^matici^ vedutali in tanto van- 
-taggìo'rilòlfe nelt' iftefla. notte d' alTalirgli , Di. 
-JpoTe col medelìmo fìlenzio 1' ordinanza della 
iiia gente , e comandò che accoftandoG. unica, 
mente e ftnza ftrepico, agl'inimici j mCuonaifero 
all' ìmprovvifo- con altiOmie' grida i] fàuftilEnio 
nome di- S. Pietro, c nell.' ilteda tempo attac- 
cafìcra la battaglia . „ 

XXI. „ NèTu difpari i' evento . Perchè con- v.iore d»' 
tanto ardore fi fpinfero avanti i Cattolici, e con ft»nì'-' 
si «ftinata rifoluzìone di vincere, che- lì convertì della""!!, 
liibito 1' afsalto in fuga, e in ocdfibné dèglc af- 
filiti'. Era la foldaielca nemica Apòlta nel ipn. 
no ; onde peicolTe nell* ifleflb Kmno 4* orecchie 
dal formidibil nome dell' ApoAnO' Vicaiio ' di 
CiiAo , e Te-'vlCfeirr dal ^ro-,.-l)afsa'tcmo dalla.- ' 
■pigrizia del ;A>ntitf'alta:^'eTodtk' detfo. In6tfè ,"> ' 
'fopraffatti ugualtfienie dalla paura e' da' colpi 
"O cadevano irreparabilmente j o cedevanó fenza ' " 
'ritegno-. Il Marcìicfé Obertb- 'facendo 1" otìziò 
pili di foldato che. di Capitano valórofamenre 
combattendo fu morto . Il Vefcovo di Firma 
con fei capitani , e intorno a cento de* piiì fcelti 
faldati della Nobiltà Loml^rda rimafero prigio- 
ni. Gandolfo fcampato- ignudo' coh laifuga' Ittt- 
ic per tre giorni tra le fpine liafcòfto. Fu' dtf- 
fttia ttitta la gente , e venuti in poter di Ma-- 
tilda 5O0. cavalli con molto numero d'armarùre 
■da-^uem;,'ie&ò eHa padrona det bidgaglfò' e 'di 
«liianto^ ^'ciuevlivn ael ciiiipó nsmicOi De'- vtii. 
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AH. IO j 4. cito ri tre foli morirono , e pochi rimafero fc- 
ladiE.vil. riti : polendo dall' efuo molto infelice imparar. 

bene gii Scirmarici , che làpeva Iddio per le ma- 
ri del fcfso più debok confondere e abbafsar 
la fuperbii de' piiì robulti . Raccolgonfì i parti- 
colari di fazione cosi notabile patte dal Peni- 
tenziere di Sant' Anfelmo , parte di Dunnizzo- 
st, benché alquanto vario nel tempo , c parte 
ài Bertoldo Codanzienfe , che in quello anno , 
fi con quello breve racconto la defcrive : Soiifat 
tempore ( j>.af U della vjuoria dì Roberto C^ifctr- 
dò, e dèlia liberazione del pontefice ) mili$tt .ffti^ 
Jent'^mg» Dpm. MatbilJot im LoagfAardia cantra 
fautoret Hfnriri , «b* inimicai X. Tetri niriliier fu- 
■ . gaaverunt , a quihus Efiftopum Tarmenfem, & fex 
->.... Cafitancat eHm a!iit fere benh militìbut C , téfe,- 
rmt . EqHU eiiam pluf^iam qiiingentoi , & Iwicos 
pUrimat & omnia teatarìa immicarut» fìenittr pa- 
titi rviUoriam hobatruat . 
S.Anrci., XXII. „ Crebbe in azione sì cofpicua la fa- 
roovicicio nia del valore e della prudenza di Matilda,* 
in^mb«.fifegna'2> per. le bocche. di tgtt' i Canoliti la 
dù ti al. Duitit^ dei :,ftip Coi^figltcrc AnfeipiQ « all' intc^- 
ceflìom (li cui -s* ^ftF'Se ìn-gran parte la-ftlicitk 
di si vaotaggiofa vittoria,. Era già H^to quelli 
dal Pontefice dopo la liberazione di Roma fpc- 
jdito Legato Appftolico in Lombardia con pie- 
jliflìma facplta non folo di confolarc con le In- 
dulgenze,, e |Co!>[efoii di Santa Chiefa g)Ì afiiicii 
Cattoli'ei , ma ' ji ricevere ancora collt afsoluzip- 
ne quelli Scifmatici , che abiurando: 1' erroie ij- 
.lorna.vano a penitenza. Ma raddoppia.te le aU«- 
|gtezwpo',;fycqefli di.fcjaliìda ,.fu,i!,med(e(ìitio Ani- 1 
.ÌBlmo- dif^^rjitO[<javvastfggÌ9,-yi^rj9'^eÌ Papa» 



e Vefcovo in pàrtipolare di.".rDtte qaéììe cittki' 
che A'ancàvano' allóra ' di ctìtolfca' e' lèghilmà' 
Paftqre, m^'dandóglr Gregorro' in (egao deil^àu- ' 
tori» <òndedutagli , e d' un fingolariffimó onore 
V'iiYttsi tuì mhrk pontificia - Nota l'antico Scrit- 
tifre delle azioni del fanto Vcfcòvo il profitto 
die ftìguì nella Chiefa di Dio dall'innalzamento' 
d* Anielmo , e quali frurrt- partdtifse eoli' affi, 
duità delle funzioni ecclefiaflicbé >éòn la fié-' 

3uenza dei falutiferi configli , e coli" efcfcizio 
ella vita irreprenfibile. e awertircc pet cofa fin- 
golarc, che unita, per cosi diiei nel dono della' 
mitra l'autorità di Gregorio alla fàntìtà d' Àii_' 
ftlmo , in lui fi trasfonderse qnclla fcoperta po-- 
tcftà di far miracoli , che fin' all' ultimo della 
vita , e dopo morte ritenne. „ 

XXIII, „ Ma benché intimorito Enrico del- ConcUiiB. 
le profperità dell'armi cattoliclié , e rìchfafeàto ".'i^S"" 
in Aleraagna da' pcogreiS del nuovo Re fofse Grig Vl£ 
nectflitato a ppftirfi d' Italia nel 5n dell' anno, "V"" «i 
non per qucRò^ lafcrò di vomitare contro la per-'*^"""-' 
fona del Pontefice la malignità del fuo-' vileffo ' " '■■ ' 
{ Annoi. VII. S. i. ce). Onde ncU' anno fcgUeritó'*' 
1085. m vendetta del Concilio radunatogli Cjàfà'-' ' 
nlinburg da Ottone Vefcovo Oflienfe Legato Apo. 
tìolico chiamò egli un conciliabolo in Magonza , 
c con r ordibarik teinerità coftrinfe ntoit! ile' 
Prelati che v' intervennero , ancorché fentifsero 
in contrario, a cooftrmare Contro Gregorio Gr- 
bttto In Pontefice ."Mentre però refpiravano in ■ 
Italia i Cattolici , dsendo ■ il fantO' Papa a Saler- 
no pieno altrettanto di meriti , quanto arico dì 
pàtimentr, ,fii da Dio chiamato al premio delie 
foftette 'pelfietìzirtu'J-^'atteftaiiaò-adla' motte'- 
fc. 



Afl. io»4. feguit^ a'-ij. di Maggio con la grandezza de' mi- ■ 
racqli i' ìnnpccnza delia vira fii nel catalogo de^ ; 
Sa^ji'-pÓcóapprelro. «01101:310. Sentì Matilda Ara-. 
cyxUaafiaineDte perdita di sì gran Pontefice^ 
npa,taqt(i-,^r'ja panicoUr divozione che gli por- 
tava .'^ù^^o . per le congiunture delle comuni 
tu^olenze, ^parendo all' umauo giudizio, che talr 
tò, «gli f(^e .àatQ .a':Cattolici , quando piil bi^<}^• 
gnou fé ne trovavaiio. Ma Dioche aveva [irplv 
to il galUgo degli, empj volle' iprìma limunerare 
chi tanto (antamentefi coftantemence J'^veva fer- 
vilo Onde fé fu <]ucft* anno lagtimevok per la 
morte di iGregorio a' Fedeli , molto più con la 
divina vendetta lo provocarono gli Enricianì , e. 
vedde^ in particolare .quella parte d'Italia, Qve- 
gli Eretici avevano sfogato le maggiori iiirie del- 
la loro. aitocità elTer/artaiieil'jlletlb tempo ^per- 
lacoio e fpeibiirice delle maggiori itiìferie. » 
Giftiehidl .XXiy^],' 'Cominciò Dìo dalla/ame lì fiera- 
%i s^" OTcnté « Vagellare 'que' popolticlie «qp ^plamen-. 
lirici' "té con iftV^otdtnarì patimenti «onfumaya ie vetto- 
iuliini. vaglie, e.fppgliate le campagne di tutto quello che 
poteUe fcivire di .foftenimenco della vita furono 
aAretti>a cibaifi delle più fordiJe immondezze, 
ma anche con .quell" orrore, che rare volte fi ve- 
de eflcre occorfo , a cibarli d'umana carne . Alla 
fame fucceffcro le infcrmità mortaiiflìme che di- 
^ruggendo gli avanzi della pallata penuria (ì iet- 
mò appena nel terzo degli abiianci . Ad ^mber 
due ia. fotitudine, fu .compagna ; percliè mancati 
alla .terra gli agricoltori) iterile e imbofchiia pCK 
molti anni rimafc. Nefu «pntenta la divina giu- 
ftifia d'^avcre, armato ,aJ jgfl^jgq degli :l}cifmat}ci. 
U^4itf ei!.A%}.i^f £Ke.,ai;c^. mùgj^ftfft-i'tcque 



'<de' giuAiditni Tdegni fuoi. Da fubìte e tetnpi^fto- 
fe piogge coftrcito fmifu rata mente a gonfìarfi il 
Pò fovcrchiando le tivt , e ipingcntiofi pto- 
vof.-,ro da' ii.inoti fiumi c!ie' l' aggravavano per 
Jc vitine c:inipayne sì pretipitofo l'caricò la tem- 
pelU dell' onde fue , che i luoghi abicati dalle 
già fatte Solitudini noU difcerncndo , depredare 
le ville , e rovinati i cafietlì ^ non falamèntc^ 
fotnnteire allora iquahto nella furiora inonda» 
"Zione incontri di repugnante , ma lungamente 
premendo .^c pitì feconde camp.fgne , i terreni 
più faldi ih profonde paludi disfece-,, 

XXV, „ àimafero principalmente da quelli s<.gg 
flagelli percbni Tedaldo indegnamente Arcivcfco- i'^^ft" 
vo di Milano co' due lediziofi Vcfiovi già da Ma- a" il 
tilda poco avanti fupeiati , e prg.uono il fio del- Higiii 
le infolenze fatte non meno alla Chiefa , che^ 
alla cattolica PrincipclTa , Adalberto e Raginerio 
Marcbefi , il Conte Bofone , e altri i n numerabi- 
li . Solo la cafa di lei ricettacolo de' Fedeli ii- 
liiafe efenle dai divino galtigo ; anzi che in que- 
tt's maniera limoQi gli oHacoli , ed ella cosi tor- 
nata al gòtferno delle provincie ribelli, nttla pri- 
ma c maggiore rìftutazione fi Itabill . 'Ma pet^ 
chè (quelli noii fianu reputati ingratidiminiti T<»> 
vérchj , fòddisfàcciafi la pazienza di chi "mi-lw- 
gè d' afcolrare il rifcòntro prelfo il Coftanzìarie. 
Totain fette Itatiam , in qua pouffiaum exe«mmii»i~ 
tati ^jbreSdnt , 'tàm titagna fumes ohtitiHÌe , ul ba- 
tùinet non tàm imm«nda qmcqiie , ^td mata huma- 
mam sarntm mandutarcnt . Qiiam famem inaudita 
morialitai (uhftcaia tjl , mt nei tertia fart borni- , 
l)OTr rèmantret \ féi itjtmttt* tsUtn , maxima f^n 
itrrae 'in jiìifàdinem rtJaSa tfi , -Faàa fwj*^ ^ 



Ah. io»* mìui Loì^aiariiac ripat fuat exee3ens multa cajhlh 
Iiidii.VII. ^ •uillaf , ima circmajaceatet regionei ^enitus fnb- 
■mtrSt ', & inbahitahilei reddUit . iffa mam camita 
SfDifmaliewnm ea tfmpore , tbcu ! mifcre aliere in 
htuìH furnm , midelictt Varmeijìs ^ Rhegieujìt £fi- 
■fiofi , TheAaUus Mediolanenjtr non Archiepfcoaut 
• ftd Aiiikhnjiiii , j^MhrfHi & Riginbcritt MarcbiO' 
nei. & Cornei Bofo , Ó" al'i iunumcrahiler , quorum 
fagliane tota fea! Iialia cantra Dominum Èapam^ 
^ S. fitrum fi erexil . Hi quoque Mathilàam pfB- 
intìffmm Dttcm, ^ fidili ffmam S. Fetri mititcm 
multii injurih affecermt in balia . Illit autem di- 
''oi»a animai'verjtoiic de medio fublaiis ipfa fuaia^ 
folefitttem ntttftravil, & S. Dei Ettlefiae admiai- 
tMlóri noK eeffavit . Sit^ ejmt irmdetitia l^iaenfi 
. ■- Ettiefiae , & Sht^tnfi , atjMt Pifimtiifi ta^Uà 

fafiorei ordinafi Jant . „ 
,^g^ XXVI. E' facil cola che in occaCone di sì 
ln<!. Vili, gran vittoria , e per rendimento di grazie con- 
Witildiri- cedelTe Matilda allora a' Monaci di Mootecafmo 
cnperaEiiquei[' cfeozionl dalle gabelle , che in quell* an- 
Jn"i',''""no mcdcfimo così ci ricorda Pietro Diacono: 
Mathilda praeterea Dacijfa Liguriae tb" Tkufiiat^ 
(ujm fuferiuc mimorìam/isci, cì> renitrentiam biijui 
loci conjlituit , ut nuUnm plateat'icum mei tboloaeim 
ta einitate Tifano Ó* Lucsnfi , èf >« omni ditioaìt 
fuae terra Moaaebi ntfiri aliquaudo darem . Le . 
quali parole canto piiì riférifco in quello luogo, 
quantoche aggiuflandofi all'altre allegate dal Co- 
ftaniienfe faam fatejlatem reeuperaDÌt , moftrava 
che dopo la partita d' Enrico d' Italia , le cittì 
libellate.a Matilda jitornalTeio alla fua divozÌo> 
fic-*-Tl». le quali eflcndo fiata , come moQcatnr 
mDjinche LiKca> quando dob. le folTe limefl* 
io 



- ÌB obbédieit» ; vano farebbe" clje dli ìiel domt. ' 
DÌO non polTeduTO avefTe efentato que* Monad ' 
dalle gravezze ■ Onde mi muovo ancora a cre< 
dcre , che , fe occupato il Tanto Vefcovo AnfeU 
ino nelt' imporra n ti ITi ma legazione di Lombardia 
in tempo particolarmente clic rimafeio tanti luo- 
ghi cattolici privati del vero Fattore dimorò lon- 
tano dalla iua Chiefa, almeno con la depolìzio- 
ne c con la morte di Pietro , clie n' era occu- 
patorej fi fofle in queft' anno rimefTo al gover- 
no 1 tanto più veri (ìmil mente , quanto che già 
per mezzo della Conteifa erano Itati rertituìti 
Ibggettì cattolici a' Vefcovadi vacanti di Mode* 
na , di Keggio , e dì Piltaia con qu^U' accrercì- 

. mento'di beni, che fi raccoglie da una Bolla d'In- . 
QOCCAzio ir. „ (, Annoi. VllL S. i. i. ».>.■' 

XXVH- „ Ma , benché con quelli favore- Tnamz 
voli avvenimenti fi fo (Te molto avanzato il par- p^/'ii'JIJ' 
Iìkt cstiolicd , fluttuava nondimeno la Chiefa do- i"na 'del 

Kla motte di Gregorio VII. neil' eleggerfi un nuovo pa- 
ntfoie cotrifpondente alla faniità del defun- 
tó 1 e* alle prefenti travagliatiUime congiunture • 
Defideiio Abate Cairinenfe , e primo Prete Car- 
dinale era da Gregorio fleflo , morendo , fiato 
]^udÌcato il più degno di fuaredetsii , e dopo 

atiefto aveva egli nominato a quel luprem'o gra- 
o Ugone Aicìvefcovo di Lione , Ottone Canti- 
Baie Oftienfe , c Anfelmo Velcovo'di Lucci'' Ma 
quanto fl mofttava antlofo quell'Abate di prov- 
vedere fubito la Santa Sede di proporzionato Pa- 
fiore , altrettanto reprimeva con ogni sfòrzo { 
concetti che paffavano intomo alla propria^ per- 
foDa'> S' erano gii ne' contorni di Montecalìr 
So verfb le féfte della Pentecofie uniti i Cai^- 
... D t di. 



Ao. lois. dioali , i Vefcovi , e i Principi cattolici , che Jo- 
Ind. vili, veuano inteivenire ad aflilti-re all' elezione , 

mancando- folo Matilda grand' appoggio dtWi^ 
Chìcfa ) premeva a Defiderio , che i Cardinali le 
fcrivelTero iUdDtemente, acciocché per mezzo Tuo 
fi IbllecitaOTe > dice il Calfinenfe , la venuti de' 
Prelati ■ c lì chiudclTe in Roma quaiitoprimx . ti 
CoDcIavB . C4efit deìnde Cardinalibai fifbntatfér 
iiifijlere , nt de Pontifàt eligendi perfiua qwntg- 
(jut dil'éerarent ,,Ùt ni ad Cemiù^am ■ MathiUat* 
Umras mitiereM , ^ateiiut Jhdfre^i: ^ iit ti qiur 
fraediximiir , Epifeo^r, & qiiotqiioe l^eto i^eio gtr- 
foaae yidicarmiut- idoniat Sfimm. [fine urinata 
iieaireat . „ . ;'■ - 

An. io8«. , XXVIir. „ Ma «fléndofi gii fatti eccefllvi i 
Ind.i. IX. ^^[jj ^ ^ pericolofa 1' aria della campagna , fu 
gj^^f* rifoluio che fi fofpendcHe il negozio dell'ciezio- 
fcimo Ve' ce fino alk rinfrefca» . E alloTa , benché dal 
feofo di prijictpe di Capua Generale deli' efercito CQst 
(Jc' NormaiiDi , come de' I^ombardt cqntro i fauf 
lori di Giberto fodero bene alEcurate le firade; 
Qiiovo intoppo nondimeno fi ftappoté - Conciof- 
fiscofachè iniimotiio Defideiio d' elfete vioknta- 
(Q.t piendete Ìl polTelIo del PontiEcato rifolf<; 
tji- npn. pallare: avanti , e liCrnziata per- .qudio 
Ui^ldarefca- fu nct-elTjcio c.be s' àfp^u.ire ntll' 
amio.fuccedtnte lorió. ia.ftagiooe più propria. 
Il>(at]iochè: fi tarifava .1', .cj^iionc , del pontefice, 
eff«da gii, Matilda con le virtoiie , e con la 
nqrtc dt.t^nli bcirmaiici itabilita non meno nel 
polbfib d«l Tuo Principato, che nella divozione 
irwforlft Cbiefa, nè più lantp bifogiipfa d' ap- 
pMgijo fi idi xonfìglio , -pi^rve alla Dwiiia.Provr 
«idmzii jdi,chiamuc #Uji s^Sfìi il (aoto Ve&ovq 
Ab, 



Mfelmp , non-fQi-(ÌiodÌcs , conCgliere-, mae^ 
Oro , e padre di quella leligioGffima PiincipeSk '* 
Succefse il fup ftìicc '.pafsaggio. > mtfi , c 23;, 
gioioi dopo la mone di Gregorio 1" anno de- 
cipio terzo del fuo Viercovado nel diciafscttetitno 
giorno di Aiirw, „ 

. XXIX. ), La grandezza poniificia d' Alef- S 
landro II. fuo zio lu innalzò dopo elsct n^iio 
nobil MiUnefe a gradu di più cofpicua nobilià : 
ma fi ftgnalò- egli maggiorniente nelle preroga- 
tive de' propri meriii . Diede nella giovinezza 
coli' abi/ifà d' imparate, coli' afliduità dello Au- 
dio j e coll'aggìultatezza de' coftu.mi.laigo carn- 

JP aj. Ponicfite zio d" eleggerfelo reila Cbiefa 
i Lucca per fuccefsorc. Ma divenuto- familiaid 
di Giegorio VII., eoo la Convetfaziohe, ùlt^ 
fanto sì infigne fi coudufse più fatilmentc al col- 
mo della perftaipne rdigiofa . Su qucit' efera- 
pio imparò faHo Monaco, e conlacraio Vcfcovc* 
la uvetità deTldigiuni I la lunghezza delle vigi- 
lie , r afprezza delle, pcnirenze., 1- affiduiti delie 
otazioni, la continovazione degli ftudj piij fanti, 
r intrepidezza con gli Stifmauci , 1" anfietà di 
fpnycttirgli , la coiìanza nelle, opinioni cattoli- 
?fic, la ficurezza delle do[irine,. e la norma del , 
governo .eiclcliailicp. Dato poi per qoiifiglierc-'a 
Waiilda fe cotiofceie al mondo che porcOanO 
JKoJto. bette uiwiifì iiiel reggimento, politiio. i' off. 
■fetvana» jirKf^^lir «v^geiici , 1' obbédreuZA. 
pc'.iJccreti jeqgjefidltici , e il rigore delle leggi 
civili» JHÌlrt6iC<WE lei più vqlttì indeftfso, nelle 
fttiche*.4nWiHH3fey.l p.e,' pericoli ^ rifpeyatdjnelU 
imi]ìgie.ii.e.ieligio(o-tWil'' ^xm. f«,?!oiir|er frfe 



Alt. io!É. dente nelle òpÌKioni , drfinttrcrsaro ne! gìudr- 
InJii. IX. aio j ed inflefllbiie nella giultizù. Nun fi fcor- 
àò giammai nella moltitudine de' oegozj col 
defiderio d' efsct Monaco 1' obbligo d' efset 
VefcDVo . Sofptrò ben più volte in Coite la 
perdita delia vita folitana , ma vi oiTervò pun-. 
tualmente k povertil monadica.' Trattava fem- 
pre con gli uoir.ini , ma converfava fcmprc 
con Dio . Non lo dilìraevano ì negozj feca> 
hrefchi dalla puntual diJciplina delie cetimo- 
nie cccleiiaftìche , non mai fedendo egli negli 
ufizj , non mai celebrando fenza lagrime , rac-' 
colto Tempre nelle funzioni epifcopalì , zelami 
nelle riforme de' Religiofi , fevero nel!* avverti- 
le , efficace nell' efortare , autorevole nei perfua- 
dere. In fomma fu da tutti cteduct) con M.itilda 
circofpetto , con fe medefimo rigorofo , con gli 
Eretici formidabile , co' fuddici indifferente , co' 
Rdigiofi tutti cfemptariRìmoi -Dotato di queftt 
Biniti non folo predifse le vittorie > pcflettò • gU 
occulti penGcri , ebbe rivelazioni e viGte del Pa- 
radifo j ma vivendo e morendo fu fegnalatilBniq 
per miracoli . „ 
Opere del XXX. „ Cosj difFufamcnte racconta quel che 
mciÌEiinio. noi fuccintamcntc accenniamo il Penitenziero, 
che fu lo fcrittorc oculato della fua vita , ricor- 
dandoci davvantaggio le cattoliche memorie del- 
la fua perfona . Con grandillìma fatica radunò 
Anfeirao la Collena de' Canoni confervata an- 
che oggi nella Libreria -Vaticana . Compofc in 
favotc dJ Gregorio quei due tibii contro Gibet* 
tO] che a confiiGone degli Enriciani già-fi ve- 
dono i» più d* nn Jtiogó Aampati . Efpofe molti 
Ubri della Scrittura , e -moltt ài fuo pugno ns 
- - fccifse. 
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ferite • 'Sopra i Lamenti éi Geremia , dice il ' 
Penitenziero , iuUijfmam feeit expifitiouim , e fo- 
su il Gallerò Davidico , così piegato da Matilda 
' Dicvemente si , tna utilmente difcorfe : Tfaltertam 
qm^e ngtt0 bekedi3ij}ìimi Dei aneillae MathìUae 
ex/ofuit lncnUntiffìine , hrevìter quidt^ , fed utili ter 
ufqae in Uhm hcurn uhi ait ; benediximnt lobii 

■ in nomile Domini. Ibi màdem exfojttionem Jinivit, 
nohifque omnihut , si alter Vatriarcha Jacob , bene- 
dixit : eujat , ut omnibus noium ejl , in Htti-virfam 
jom Italiam benedidio defcendit , Di quello Trac- 

. iato fopia ì Salmi cita Paolo Benredìenfe Icrìt- 
tore antico della Vita di Ciegoiio VII. alcuni 
frammenti con quelle attcflazioni dì fantìtà , che 
porgono in lui vedeifi • u 

XXXI. „ Deplora il Baiooio , cbe la leN Loii: 
tera apologetica di Sant'Anfelmo fciitta all'An^ ' 
tipapa Gibeito , e degna dell' immoHalità di """^ 
lutt' i fecoli non iia potuta confervarfi tutta in- 
tcia ■ Ma a difpetto degli anni e degli Scifma- 
,tici è riufcito che ne legiftri 1' Ufpergenfe per- 
Hvveotura. fcifmatico aneli' egli norabìl patte, la 
>qiialc tiaiciitta dall' illerso Baionto, come io mi 
■afiengo yolénderi in queito luogo di lifèrire , 
-così'.tace^ non pofso 1' elogio , che dalla verità 
cofiietto !1 médsfimo Ufpeigenfe v' aggiunfe: 

■ Hatt .fììori- fmtentiae tolde tentraria X cio^ alle 
:£ilfc.-i Riputazioni di' Gregorio VII. ) ftriffit Ai-^ 
':fcliKiuMfifìoftiiJrilr''aifrìi^e,'eriiditiit,i>igfriio'aeii- 
JiipmMt iiifacimJia, .fìHttifJilit , & , ^aod omnibui 
■iKajàt efiii'iìt Bei- amort , & fatifla eonuerfaiione 

. nùmingtiffium/ sdto' iit' tOm in 'aita , qnam poS 

-cosi tcit^ ivfibit: Sigcbeiio 'CKdjito: parziale* 
■'. degli 
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Ab. t*u. degli Scirmauci' : Aafilmas tknnp Eplfca^i Hil- 
Indix.UC. 4ch^andi Fapae cBofermor indtfejfut .ajuì Mantuam 
exalani mmtur , qui in Hiermiàm isf in Ifalmoi 
TraSatus edidit , & JoSrimam . Hildebrandi librt 
lueulsKio toiifirmaniit , t/tjiit fa aflitai tmraculit tou- 
firmati cjl . Cotifervanfi nell' Archìvio Epiicopalc 
di Lucca alcuni oiiginalì ilrumenii , che Ibtto- 
fciiici dalia propria mano del banio , fono non 
meno da riveriifi per relìquie , che da lìcono- 
fceifi per memorie . Ma nell' amica Libreria de' 
Canonici altro non ò faputo diluì trovare, che 
in antichìifìmo Codice MS. le feguenu parole^ 
della Traslazione d' alcuni fanti corpi di quelU 
Chìefa . Alexander autem ille , qai éf Aafelnua 
ii&ut eft^ ( parla d' AlefTandro IL), est negot fot- 
■eejjit AvfelmMr'i qMt Lmeanam fide Ét oltre etarifi. 
eavit Eeclefiam ^ dam 'ticuit , aanee tempeftttt tUuìm 
a loco ifto fegaravit . Fu , non è dubbio , Anfei- 
mo apprelTo i più fanti Prelati dì ciuci fecolo, 
e in particolare appreffo Gregorio VII. fanto i*on- 
teSce in tale ftìma per 1' innepidciza apollotica, 
-pei r efemplaiità de'coliumi, e.p(;r la .fufiicien- 
za del fapere , che da tutti e dà lui medclhno 
moribondo meritò d' cffef fra (jue* tre foli fog- 
gettì annoverato , che iì .ftiniavano degni di fue- 
cedergli nella Santa Sede . „ • 
Rirarcnu XXXIL „ Ma IO che livereiiza ]' avcflè^ 
^iJ*»^ÌJ''' Matilda , con che religiofa' tenerezza -i' araalTe 
JM'clmD, ^ difficile a riférirfi . Noterò qui folatncnte dal 
Penitenzìero alcune cagioni che ella n' aveva -, 
SufradiSatn quoque fihi eommijfam filiam , fiilicet 
lìotìiinam nobilijfimam Maibildam ditierfii faepe ab . 
infirmitttiihxi fanavii- feh beatdiiUtru , hi iffa m- 
iit etBjafTmu-t^red.-'V'irfgum' lA iUi frtMtnttr 
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femp utire , ìu »t ài iaSum illitit iJUn Batim 
jKgtrtt o«inh tm«t iniunisint morlau-. Onde coiu 
ragione aliameote efclamb : O filicem illam , w 
' tafii tam provi Jmi Jèmfer aSftdtbat paedagagutt non 
tamquam bamo quihbtt franta , ^ti mt megni 
filii angelus . Nunquam , ut arhitror , eJflantt Uh , 
aut defraudata cfi , aus decerla . Ebbe pciò ella | 
come dallo lidio Scrittore lì raccoglie , in tanta 
perdita queiìa confolazione d' intervenire sUl* 
motte del Santo , e all' onore de' funerali , per> 
mettendo quali mi racolofa mente Iddio > che inoU 
ti Cardiiiali e Vefcovi , c gran numero di foldati 
ancora vi fi ttovaffero per moliiplicare i tetti- 
mon) delle maraviglie, che intorno al fuo fcpol. 
ero fi compiacque la divina bontà, d* operare. 
Ottanta legnala! iili mi miracoli numerò dentro ì 
cinquanta giorni della fiia morte il mcdefirao Pe- 
nìienziero. Alcuni ne fuccefTero alla prefenza di 
Matilda ; altri fi leggono nella lettera che a lei 
ne fcrifle Ubaìdo Vefcovo di Mantova . Molti 
anco attefta Oonnizzone che furono. Ma Bertol- 
do Goàanztenfe riferendoli innumerabili dice 
che molto più'cfBcacemente iettarono ftabilid i 
Cattolici nella fua mortei e confìifì gli Eretici, 
che folTero Itati ■ medelimi giammai Itimolati 
dall' cfcmpio della fua vita, e convinti dall' cncr- 
gfa dtUa fua picditazione . Beatut Anfelmut , qui 
iLacinJìi E^ifcapiis ifjo eoJem [noe defofiiianis anno 
innumerahihlf! crfri mirnca/ir coriifcari , qui fojl 
ebituin -vcrcr. Onforii FU. f delti S. Fciri 

•eo'tirii tiraniti'cm Heariii adhac ia carne •oi'veni 
■multHm excita-jii , pd "mito piai fojl obitum faum 
• tuiranlu cor/ifiant eafdtm centra eumdeni prpfifri 
'(OHjtnwviti IMt fan .Hnriti dt i* ditm 
E ttiit 



Ad. loss. tefit étfictre : In fòmma iibn ebbe CFiìcra fann 
Indw. IX. in fjueito tempo , fecondo il eeltificiito di Don- 
rizzone , perfonaggio più infigne 

Huh fimllh, credo, fiiii hoc in tcii:^ors turno.,. 
Del XXXIII. „ Scemò per quello V allegrezza 

f/'' r/rj'"" '^■'''^ n^araviglie operare d^l fa.^nro quella melti- 
U ViVa ." ^'^ ' '''^ 3veva recaca a MauMa sì grave colpo, 
e dopo avere ella con replicate vigilie rìvente 
le beare reliquie del fuo Maeilro collocate nella 
Caciedrale di Mantova , diede ordine a' Aioi Cap- 
pellani , che regiftrando puntualmente i miratoli 
confcrvalTeio anche la mcmorià delle Tante ope- 
razioni Tue. Tra quelli che s' impiegarono a fcri- 
vere la vita é' Anfelmo uno fu fenza dubbio il 
B. PenitenziefO tante volte di fopra allegato, 
r altro Rangerio Vefcovo di Lucca , che , per te- 
flimonio di Donnizzone , le azioni dei Santo 
d' ordine efprcfso di Matilda in un l'oema ri- 
dufse . Ma , come il primo s' è pure in Lucca 
confervaco dalle ingiurie de' tempi , così non t 
rcila del fecondo , che io fappia , altra memoria 
che que' pochi vcrfi recitati da Donnizzone me- 
no rozzi e pili laboriolì de" fuoì . ,j 
Bieziont. XXXIV. „ Seguita in quello modo con-' 
dì Vietare noH minor difpiacere che contento de'.CatColici 
la mòrte d' Anfelmo , non rimaneva al Cardi- 
nal Caflinenfe fedele efecurors de' ricordi di 
Gregorio di portare al Pontificato che Ottone 
Oftienfe , e 1' Arcivcfcovo lJi;one . Ma fcorgendo 
neir ultimo quakhc aiiiltiuiura voioiuà di per- 
venire a quel grado , c stimandola meno fuffi- 
ciente dell' altro , cfsendo oggìmai 1' anno , che 
la Santa -Sede vacava, e che Zibetto reEeriaica 
più 
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più che ma! in Roma etm 'que&i occàCóae mal. 

trattava i CstioHci , rtfoire con ogni sfoizo di 
far Pontefice Oiione . Etano vcrfo Je felle di 
Pafqui molti Vtfcovi e Cardinali convocati in 
Roma, ed egli perfuadcndofi , clie già conofciu- 
ti la fua reiiitcTiza follerò quietati gii arimi in- 
torno all'elezioni: dclk fua perfona , giudicò con 
gli altri Vtlcovi e Cardinali, che tuttavia dimo- 
iavano feco, e con Cifulfo Principe di Salerno 
di poterfi trasferire a Roma . E già le praticha 
per il Cardinale Oilicnfe erano condotte tanto 
avanti, che cominciando G lo fcrutinio de' voti» 
un Iblo de' Cardinali vi lì trovava fcopettamen- 
te contrario • Ma poterono tanto le voci di quei . 
iti, che follcvandoiì il Clero tutto malìflìmo fod- 
disfjito dille oAinaie ripulfe del Cailìnenfc , fii 
xifoluto cotiiro le promefse date di violentare 
■al Pontificato 1* iltclTo Cardinale Abate , e , ra- 
-pitolo con ogni sforzo, benché ripugnante, alla 
Chiefa di Santa Lucia già iiabiiiia per quelia 
funzione lo eleffcro in Papa , e il nome di Vit- 
tore III. gl' impofero . Ma fcrmilfimo egli nella 
fua Ihbilità vertendo folamente la cappa roflà , 
a eicufando la bianca , aggiunte alcune fcdizionf 
fvegliace in Roma contro la fua perfona da' Re- 
, parti egli dopo quattro eìoini di quella^ 
cittì , e giunto a .Terradoa , lafeiò a&Ito ie in- 
fegne pontificali , c alla fua Aanza di Montaci- 
fino fi ritirò. „ 

XXXV. „ Erano per quefto t Cattolici tri- F">rf l'" 
vagliati d' animo , e vi fi affaticava la pietà di i^"r,',1'^' 
Matilda , per opera di cui , come dice 1' Ufpei- * Marildi 
genfe , era ieguita 1' elezione • Ma occupata afsii p^incil 
qel roliettare . i jlìfordìnt inttodollt ne' luoghi p* d' in! 

" E j ■ àtOt-> BbiltsTi», 
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Ao. iDif. ritornati alla Tua obbecjjenza , non s' era' pòttt- 
Indu. IX, ta, come dilegnava , trasferire in perfona a -pr& 
garlo . S' -aggiungeva di più , che Roberto pri> 
mogeniiO 'di Guglielmo.. Re d' Inghilcem di^tt-. 
ftatò col padre pei 1' .ammini&iazjone di Koi^ 
mendfa era pafsato in Italia per ottenere in mah 
trimonio Madida .raedefima , e con le armi'di 
lei vendicarfi della paterna durezza : e , benché 
ella ioCse mollo ben rifoluca d' efdudsrlo , con- 
tuttociò non avev^ potuto fuggire di non fen- 
time i propofiii , e col inoltrare almeno in ap- 
parenza di non dìfprezzarlo , trattencrfi per qua- 
iio agli Stati „ [ Annùi. IX. §. i . ) ■ 
An. lot;. XXXVI. „ Inianio era fucceduio 1' anno 
indii. X. io8^...e dopo - il Coiicilio. di Capua radunato 
»Ìone™l Quarelìtna Ì Vefcovi, e i Principi raccolti 

roncclicc. avevano 'Con lagrime potuto perfuadere -al nuo- 
vo Pontefice , che Ct conceatafse. una volta d'. in- 
traprendete r atnminiAr&aione della Ctiififa., e &• 
natmenie nel giorno delle Palme ottenutala, po* 
co dopo ancora pafsò egli, da Montecafìao a Ro- 
ma già gravemcnce ammalato . E perchè una 
patte della città era già tuctavi] in roano dell' 
Antipapa, e parcicolatmente la Cliìefa di S. Pis- 
■tro, fu necellario venire ail' aimi, e combattendo 
-licuperatk . Qui però fu <^li da-Ottone Oftien- 
fe , e dal Cardinale S. Pietro Igneo Abate di 
Fucecchio con gli alcci Cardinali e Vefcovi, fe- 
condo il coftumc della Cliicfa , confaerato a' jj. 
' -di^Maggio .'Voleva Matilda tiovarfi ptefente al- 
'U ibletinitì della coronazione ; ma nel racco- 
glier la foldatefca indugiando più di quello ctie 
aveva djfegnato , giunte a Roma in tempo che 
il PcKitcficG- non "più d' otto giorni ' lèimato in 



Digllized by Google 



guelltf crttii' nalrìtoniato':* HontécaGho . £ per* 
«lè non' poteva -eìh nè lafciaie nè condurre^ 
con facilità 1' elcicitoj fpedl l'ubilo ambàrdadorì 
fllla Saniiià Sua ^ » - ' 

XXX.VII. „r.Non era in -quel tempo pcrfo- Col qnai* 
naggrO' più benemerito deilà Chled , nè poie- M^t'ìJj^f* 
vano prello il Poniefice udirfi preghi di maggio- 
re' efficacia . Onde, come prevaleva in lui per 
un* patte il .'deltderio d' abboccarii con Maiil- 
da , così ^cr f 'altra la fiacchezza dtl coipo ina- 
laSècto ']o 'ritardava . Vinfe finalmente k bent- 
volenza delta diletta figlia di S. Pietro , e riCo- 
luto Vittore per 1' utilità di Chiefa Santa d' ef- 
porfr a ogni più guve pericolo , fi fè per mate 
condurre ' S 'Roma-.. ' Notagli CailìitÈATb fcrlTCOre 
di <)uelti fuccefC nelle Seguenti parole, cotn' egli 
folTe dalla Conteffa ricevuto : Cum^hb ad Urbe/» 
fcrufnijfel a Comitiffii (ff ejut extrtitu JfvoiiJfnìK 
c^chjìjf^fqui fufctptuf cfi. E perchè non era Vit- 
tore interamente padrone , come s" è detto , del- 
Ja città , ma di «gudla parte ctiC rimaneva dal 
Tevere verfo ToCcana , che quefto Scrittore chia- 
ma Traftevcre , aggiunge che dopo eiTcrfi ferma- 
to otto giorni a S. Pietro afe pracfatae Com'uijfae '| 
fer Tranftyhcfim Romam iniratìil , 'ponendo la fua ' 
refidenza nell' ìfola dt S. Battolommeo » ( A»- 
•MI. IK.>%. I.-)- ■• ■■ ■ 

XXXVIII; „ Ma non poieroiio tóllerarcj Tentativi 
gli Scifmaiici' la feliciti de' Cjttoiici , e tentato- ^'S'I 
no di nuovo ne' Romani bcnafferti ali' Imperio 
un' improvvifa follcvaaìone . Finfcro 1' auvifo di 
un ambafciador reglo' , e chiamato il colloquio 
de' Conloli , .Senatori-) e Popolo, -operaTono in 
• manìer» che- infdlfcnìtl i Romani -d elTer gaftì- 
■ ■ ' gati 
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Aa. 10I7. gali da Matilda , e corrotti fieli' ìfleiTo tempo 
loia. X. danaro , diedero all' armi , e occuparono fiio- 
ri che la Cfaicfa di S. Pietro tutto il limanenic 
della città . Era flato il princìpal motivo di qucr 
= ' fta follevaziotlc 1' iftcITo Giberto , che , fovraftan- 
do la folentiit^ dell' Apofiolo , aspirava , quat)> 
do gli folle riufcìta la forprcfa, o di celebrare io 
qutl [empio con riputazione dei fuo pattilo fo- 
lennemente h fella, o d' impedirla almeno nelL' 
illeifo giorno a Vittore. Contuttoctò non aven- 
do potuto ottenere quanto. nel primo luogo de- 
fìdcrava , non kfciò d' acquiftare in gran patte 
il fecondo . Perocché dubitando Matilda dì non 
potei redigere a tanta moltitudine amata in cafa 
' propria , fu neceffitata col Papa a rittcai:fi:in Ca* 
fielfantangelo , e lafciar quella Chiefa nel gior* 
no più folenne a guardia de' fotdati , che. im^ 
pedinerò all' erefiaica 1' ingrefTo . Ma intiepidita 
apprcdb la furia del popolo , e fcopcrti gli ar- 
tilìzj degli Scifraatici , fi riconduUéto a Komo.» 
alle cafe proprie , e Vittore con Matilda all' 
cquilìaio polklfo litornatono. ,) 
Sootiiiio- XXXiX- „ Ardeva il buon Pontefice d' un 
i^.omèc- S'i^'^'f''""" dcfidcrio , che i Maomettani d' Affri- 
tiai, ca e di Spagna infetti fcmpre alle riviere d' Ita- 
lia o fi frcnalTero , o fi opprinieiTero , Onde tro- 
vandofi tuttavia in Roma, partecipati i fuoÌ di- 
■ fegni a* Vefcovi e Cardinali ,. pubblicò contro 
loto la Crociata . E perchè fapeva nelle cofe di 
-maic quanto, fofsero valorofQ le due nazioni Pi- 
fana e Genovefe , divife poco avanti fra loro 
in fanguinofe dilsenlìoni , e di quanto aiuto fa- 
rebbero fiate alla fant* Lega , pregatone, com' £ 
credibile, da Matilda , (^e governava la Tofcana 
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■e h Liguria , vi s' interpofe , e pacificata intera, 
'mente infiemc ali" imprefa efficacemente la cfor- 
tò. Dopo quelle negoziazioni avanzandofi tuita- 
via ia ftagione de' maggiori caldi con la poca ficu- 
Tczza di fermarli nell' aria di Roma , rifoire egli 
la partita , e col ritorno a Montccafino intimò 
per il fijcnro mefe d' Agoito il Concilio di Be- 
nevento. Ma dopo avere ivi rinnovate tra l'al- 
tre deliberazioni ie cenfure contro Giberto , e 
fcomuntcato 1' Arcivefcovo di Lione, e Riccardo 
Abate di Maifllia liufciti fcirmattci , fentendofì 
maggiormeiite aggravale , licondotto a Montecafì-> 
no teiminò in quefio tnedelìmD anno fantamen- 
fe i fuoi giorni a' 16. di Settembre. ,', 

XL. „ Se Matilda iti tema ìf*se al Concilio a 
Beneventano io non fo che glì Scrìttoti da me'',' 
veduti r avverdfcano, nemmeno quali aiuti ella 
fomminiftrafse alla Lega Cattolica per 1* ìmprefa 
'd' Affrica . Slimo bene probabilillìmo , che cf- 
'fendofì, come abbiamo detto, introdotti i Trat» 
tati di qucfta fpedizione , incntic ella fi rìtio- 
vava in Roma , vì avcfse pane notabile , tan- 
topià che tta le nazioni Italiane in efsa fi fe- 
' gnalarono , come vedremo , la Pifana e la Geno- 
■vefe foggette a Matilda . E benché le vittorie^ 
'Ottenute da' Criftiani in AtFiica fieno non foio 
"liferite da Bertoldo Coftanzienfe coetaneo 
Campato fcrittore , ma dall' antichiHìmo Mattì- 
rologio della Cattedrale di Lucca , e dall' antica 
■ Cronica di Fifa manorcritii Tmceri altroi'e da me 
" allegati trasferite nell' anno feguenie 108H. fi 
deduce nondimeno da Pietro Diacono CalTinen- 
fe , che il Pontefice proraotor dell' imprefa potè 
almenù 'ptìmS del mcuini veder con allegrezna 
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Ab. tsl7. Indirizzata 1' armata , e fbtfe fencirne qualche 
Indii. X. felice progrefso . Aefiuabat inurea ( die" egli ) 
ardeati defiderio idem ViUor AfofioUeur qualiter^a. 
racenorum in Africa tommeranitam sonfuadtret au 
qui contirtrct iafideliiaUm . Unde tutu Efiftofit ^ 
Cardinalibus confilitt baèito dt cmnihut firi Uatìaf 
fofulis ChriftiaHorum exercitum- eongragoMi. ,,atqa9 
•vixillam beati Tetri Agojlah iltìt tontfadent fiib re^ 
mifflone omnium pceamum nnira SaratiHK tu Api- 
ca coumorantet direxii • » 
An. .t.l(. XLI. „ Mofsa dunque I" armata in quell' - 
indii. xi. anno fece nel feguente avanzamenti tali , che 
Italiani non folo reftarono grandemente indeboliti gl' 
(jgji- Affrica , ma con la morte, di pen- 
M. ""tornila di loro rimafe il Re medefitno prigione 
e tributario della Cliicfa . Ma perchè- variano in 
qualche parte tra loro gli allegati Scrittori, mi 
fi permetta che rapportando le loro precife pa- 
role io ne lafci a chi legge il giudizio . Chrillo 
igiiur duce ( fegue a narrare il CjlfinenreJ Affi- 
tanam decollici cnm ejfeiit ad urhim ^ ornai iiifu.il- 
Iiim ex[agnaiili! , Deo adja'aante cefcrunt , inter- 
feBis de i'araceiioriim exercitu eeittum millibai fa • 
gnntoruM. Qmd ni quir amligat hae abfqui tjo- 
luntatf amdijfe divina .ilio. die quo Chrifììam d^ 
SàrnttMiti fiaorim adeftifmHt i-etiam It/tliae df- 
•uinim faiefadum tfi... Ma, il .GoUanzicnfo fcrit- 
tore non parziale .alcuni, laltri, ..particolari fotto 
queit' anno v' aggiunge.; Uii- Umporibut Pifant 
& Gennenfei , (Sr* alii multi tx Italia AfneananL. 
Rcgem Vaganam hfftiiiiei' invafirunt , ; & debrai' 
data ejMt terra ipfuta in ^itaniém Munitnatin. im- 
fuleruHi., & em dtineeit Af»0»Uta* Stdi trihata- 
rÌKm effettrtitt . SoltiUlEC che in. buona parte* 
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s' accordano coli' antichiflimo Martirologio, che 
la vitroria al 1089. trasfciiice . Feccruns Fifoni 
& Ginmnftt fieium in Africam , ^ tcpriiat inai 
tnunitiffimer tinitatei Aiiaajìam ùt Sihiliam in die 
S. Xyfii , in qMO biUo Ugo Vietcomt jUint Ugonit 
Vicecomitit moriBn tfl . Ex i^uibat eivitatibtu St' 
racenii fere emoibni initrfeilii maxìtnam patiamo 
altri & argenti , faiìiorHm i<t onaiuitttrMm 
flraxerunt . E perchè pachillìino vatte Ibno le 
parole della Cronica Pifans , io m' afterrb per 
minor tedio dal riferirle , avvertendo aondime- 
no clic il Roncioni nelle medefime Iftoiie Pi- 
fané appoggiate ad alcune più antiche , divìde 
4}uefta imprcfa in due fazioni , 1' una folamen- 
re faira dall' armata Pifana in Affrica , e I' al- 
ira inficVne con la Geoovefe nelle cofte di Spa- 
gna, potendo pcrawventura la prima efser quel- 
la che dall' anonimo Caflìnenfe è riferita al 108$. 
con quefle parole ; ?if&ni a^ud Africam certas^ 
tei SaraecHoi wictrunt . Ma diversificando il Ron- 
doni in molti particolari , varia ancora nelle^ 
condizitmi della pace , volendo che Ìl Re Sara- 
cino rìmanefse tiibuuito d^lj flelli Pilàni ,'noa 
della Chiefa . Eppur non è veriCmile t oltre il 
leflimonio del Coftanzienfe fcrittore coetaneo , 
che facendofi la fpedizione a nome del Pontefice 
fono lo llendardo di S. Pietro , e col concorfo 
di molte nazioni , ad altri veramente lì dovefse 
afciivere il principal frutto della vittoria che alla - 
Chiefa fìcfsa , e al Pontefice , che ne era flato prò» ' 
motore . » 

XLII. „ Mentre pei& le vittorie della Satilt fnnxai^ 
Lega' ciano da tutt' i buoni ricevtite con 0ub> p[^"|J^* 
bilo, dmineva dall'- alin pjtne tuttavis IbAnfa ano?» 



An. leM. la Ctiftianitì tra' le.difcorclic dello Scifma , e fi 
Indiz.Xl. penava molto da.' Prelati , e da' Principi Catto- 
lici nella Sede vacante a congccgart il Cantlavc. 
Vi s' adoncrava con mollo ardore tra gli altri 
la religiofa Matilda , come nota il Calsinenfc, e 
fpsdiva frequenti ambafciadori a' Cardinali , tj 
Vcfcovi, perchè s'unìfsero nell' elezione dd.nuQr 
vb Papa in modo che ftabilita finalmente à queft! 
crètto la cictV di Tetracina , e concertato il tem* 
po', che fu nella prima fettimana di 'Quar^lìmaV 
mandh ella efprefsi ambafciadori orante* infila:' 
ttr , ut eìdem projiter qiiam conutatrant ni ckvli 
BMxilh ér gratia S'pìritui Saa^i ita- fiuitnnt , ut 
ìaeta illit , qaibur fiienint legati , nuntia rtfem 
mdU^eni . Furano in quella cattolica radunanza 
zicordate priina le parole di Gregorio VII. e poi 
di Vittore III. predcctlsore , che ponevano inj 
confida razione i meriti del Cardinale Oitienfci 
fo,-"|cito vcr.inn:ntc , che con la fofferenza noti 
f.jÌo d' inL-ilim,ili;lÌ fatiche per la Fede Cattolica , 
ina di prigionie e di torinenti s' era fempte mo- 
llato meritcv'oìc ■ di quel fupremo grado . Onds 
roiTiinato di due Vefcovt Tufculano c Albano 
fu dall' univerfal confenti mento del Clero appro- 
vato Somtno Pontefice a' 2£. di Marzo < e di) 
S. Pienti Igoeo. pubblicato pee canonicamente^ 
flletcor-col jK>ine.dMltbaiiO'iI.„ .. ■ , ^ 
- XLIII^-,,, Ricevè Matilda ]'. inalzamenro di 
Che^f" Ur- perfonagglo sì qualificato con tanto maggiore,, 
' applaufo , quinto lo vidde fubito incaramin.i- 
to per le veltigia de' due Ijiiti macftri Gregorio 
■ ed Atifelnio. Perocché.. convocato rei meft.d' A- 

Erile il Concilio; in Roma-, rinnovò ifubtto, Ur^ 
ano le 'fcon)unich& contro Gibeno ed:£nnco, 
.ed 
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impetrb da' Romani ,'che cacictalsGror.trergo- 
gnofameiite i' Antipapa dalla ciith . Ma benché 
forzico da ioio .n-d^s Giberto giurato di non 
invader m.:i più h huiri Sede , rientrato ad ogni 
modo utile mcdi.ni:ii; pie [unii ani , radunò nuovi 
ercrciti , e più che mai oilinato incominciò coli' 
armi a travagliare il Ponreiìci: . Collretta per 
quelto Matilda ad arni.iili di nuovo ed afsiftcr- 
gli , lì provocò , dice Donnizzone , quali tutto 
il Regno d' Italia contro , e particolarmente la. 
Liguria , che pui era della- fua giuiifdizione : . 

Fro qnìhai adverfum fi cammavit feri Siegnum , 
ItalitHm totum , Ligiirnm fid maxitna totnm . 

QueAe nuove rifoluzioni cagionarono perarven. 
turi anche qualche moto in Tofcana . Perocchò- 
nota Tolomeo , che follevato il popolo di Lucca 
iontro alcuni potenti , dilltufle in queft' anno 
il caftello di Vaccoli giijrifdizìone de' mededmt 
Nobili . Aveva il Pontefice già conofciuto , che 
le promeiTc dell' eicfiarca non farebbero ' Hate 
ollervaie , e la necciTitì che avrebbe avuto la ■ 
Santa Sede degli aiuti della Contefla ;. er.perài '.. 
denderofo di confervar con lei quèll' intelli^cri-! ■ 
za , che avevano feco paOàta i predeceflorì )- fog- 
giunge Donnizzone , che inviatile fpeflb Mansf 
e Lettere Apoltolicfie , nob .i;efiiwa. a"ef<iHtatla 
Ali' ofTeivanza de' fanti ricordi : dì Gregorio.' COD 
r efempio di cui frequentò poi Cf^I tUipane^ 
Piparle tutte le più imporunti zifolunoni )(■ OJ»a 
mot. XZ. S. 1. 3. «.). ■ ; ■ 



An. loij, ■ XUV.''„Era gft 1' an«o itìSp. in principio, 
ind.XU. quando per. leftimonio dell' Abate Dodecchino 
ProBteffb Continuatore di Mariano Scoto Catholici in Ec- 

m"" ?cn '^'fi'^ ^t^^'"»'""' > Sdii/malici uero miilti^lica. 

Sin Ac\ buttar . E conofcendo il buon Ponttfice Uibano 

Fontcfite. quali peri«iii foprafta(rero alla Chiefa , e quali 
pei confeguenza a Marilda , mentre , crtfcendo 
tuttavia il numero degli Scifmatici , era ben fi- 
curo , che non avrebbe Enrico malfoddisfalto 
della fua promozione , e gi^ di tanto tempo 
impegnato a IpAenec .1' Antipapa irafcurata la 
rifoiuzione di tornare quanto prima in Italia , 
e npenfando tuttavia tra quali angufiie fi folle 
quefla gran donna altre volte trovata, giudicò, 
eoe Te le licchczze è il dominio di lei (i fofleto 
unite al valore del pìiì gióvane Guelfo di Ba- 
viera , ne farebbe al ficaio rifullata potenza cosi 
formidabile , che nùo avrebbe il partito degli 
Eretici potuto con facilità' fopraffatla . On^e u 
Biette con grandilEmo ardore a trattarne 1' ag- 
giuftanicnto. „ . .. . . 

Matita- - XLV. „ Era quefti che dall' Ufpergenfc ncU* 

per obbt- ordine de' Guelfi è numerato il Qwnto primo-. 

wfice 1=1 genito dell' altro Guelfo Duca di Baviera nato. 

eett» DiL, d' Azzone nobiliffirao MarcWefe Italiano , c fcr 
nialm^ giwndo. V UDO C r altro alienato dal Re U par» 
Dio. fittoltc», come il piii. vecchia in Alemigna unì-. 
tòiB^r.aitri Principi del partito ecclerijUico pro= 
cucava) ttittavia la privazione d' Enrico ; cos> 
r altro in Italia prellò l'avolo adoperandofi COÌi' 
armi a- favore della Chiefa aveva meritato p6t 
la nobiltà del nafcimento, e per il ptoprip .va- 
lere d' eOcr dal Pontefice follcvato con emcact 
De|«s&XNni ali' accafaacito di Matilda . Ma U 
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ContcfTa già nel!' et^' di 45. anni dedJerofa dì 
vita più pLrkIt.i , ed incamminata da Anfcl- 
nìo nella tEllsiofa diilipiina , malvoletuìeri fen- 
tii'a richtjTTjJtfi alle noize. Nondimeno per ob- 
bedire al Pontefice, clic glielo comandava, e per 
1' utilità , che molto ben conofceva rifultar ds 
quella unione alla Cliiefa di Dìo t lì lafciò (!• 
nalmenie petfuadere all' accafamento con quelle 
condizioni dì caiLitii , che nel fine di ^uefto 
bro piti acconciamente iicordcremo . ^ 

XLVL Non poteva Enrico in congiontu-l 
ra pi6 fproporzinnara agi* in te re (fi fuoi ientir no- 
vella di maggior difgulio : e com' egli per te- 
ftimonio del CoSjnzienfe ftranjmtnte fe ne al- 
lerò, così tcntaron Tubiro gii Scifmatici di vcn- 
dicarf.'ne, ma con cfito poco felice . Concioflìa- 
cofathè voltato a' djnni di Gutlfo Io sforzo deli' 
armi loro riuf'cité molto inferióri al prefuppsflò 
fattone , furono anche ben prelto coltretti con 
perdila a ritirsifi, e a domandar col mezzo della 
pietà dì Matilda quella fofpenlìon d' armi , chti 
ottennero fìtio alla Pafqua feguenre . In Italia 
nabilifjìma Dnx MaihiUii fitta Bonifacii Mni-chiouU l 
fij 'Oidua Cuthcfridi Dudt Vtlphon! Duci fiho ÌVfU 
fhtnif Ducif coitju^ìo cafalaiur , & hae uti^Ht non 
tam fn iite«»ti>tiiiia , quam fro Somàiii foni'.fitit 
d'éJieniia •vii/clieei'i' ut tana iiiritìuf S.' R. Ei 
tOKtra Sthifmatirò! p ■jffll fubtìeaire , fiai/m marhum 
tj'r'iptfiefirr'-j^nieTBh'l ;'Jei/ tam ri rrfiSti't HótL. 
foffiat, treguai nfq^t in Fàfcba ah eo- ptr intehtieh- 
nrm tOHjugii eiut imfeira-ueriint . Henricai Ecx 
nuttum de pratéiffa nnjMgio triJlAtur . Quelle fo- 
Do le paiole di Bentotdo Coflanzicnfc per l' im- 
por- 



Aa, n>t9. portanza delle notìzie di Matilda ftimatir da me 
InJ.Xil. jj, quefto luogo non difdicevoU.j) 
Rirpoftt. , , XLVIL „ E percliè forfè avevano i Luc- 
Brvcf'" ^''^''^ quefta occafione mililato a favor di Ma-t 
di Lucci! It'da e di. Guelfo contro gii Scifmaiici ^ ovvero 
per altra cagione ftguiti tea loro omicidj di per- 
lonc fcomunicaie, fu corretto il Vefcovo di Luc- 
ca fuccefsore d' Anfi.lmo a ricorrere al Pontefi- 
ce per la dichiarazione fc egli avefse dovuto o 
nò ingiungere a quelli tali penitenza alcuna , e 
ne riportò per tifpollii quella lettera ,ieiie fi leg- 
ge ne" Decreti di Graziano ricordata parimente 
da Baronio . „ 
Morte' di >iLyin. „ MentW però con la, tregua ripofa- 
"pnfiii" v^''^ y ami- <;ivili , manCasopa a'-iCatfoIki ,due 
caitoUel. perfonaggj. infigni. del loro partito , uijo, in Ita- 
Ma , che fij iS. Pietro Cardinale d' Albaijo^Abat? 
di Fucecdjio' .pcr il miracolo del fuoco cognpt 
mm\o. Igneo j 1' altro in Alemagna , clie-ju Er- 
Biatino Vefcovo di Metz , che dopo una lunga 
piigipnia. piatita da'Regii.in Tofcana era alfine 
litorpalo alla fua Chiefa . Il primo foggetio inr 
fignc 'per fantità , per intrepidezza , e per zelo 
iella Jiberià,ecclefiaftica mancò in quell'anno 
medeiìmo.: il fecondo gran fautor de" Cattolici , 
implacabii nemico delle fcelleratezze del Ke , ed 
affezionato parents di. Matilda , pafsò , come fi 
può credere , al Cielo nell* anno fegueoie 1090. 
die; fu principio alla .Cbiefa , ed ». MaiUda di 
.nyovtc non jninoxi travagli.,, . 
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•penioTi peC c (Te rli (rovaio in p;rrana in fìù di fcflinin 
talli* . non eil per aver (cnuiftaio iIeIIf nrovincie . e 
fóndi» quilche nuovi naivirril Monarchia', Ti rìiulTe i 



Xt. c XII. 

5. }. Ridolfo Duca di Sve 
colico di Geimanii nelli Dicci 



Bugliorrc , quegli che pui d"po 1' st^u.fto della Tcrri S.inii 
fa Re di Gerufalcmme , tcnnc6 un braccio allo TvcnFurato 

■Ridono, che piTo dopo fé ne moti dctcftando li fua ìnfc- 
delcl verr» 1' Impcradore Arrigu, il quale con' elTo braccia 
«VMi giunro oHbquio e ItàeUi . 

5. t. Noi lo!^. i nemici d' Arrigo ,■ ptr.opporfi. a' pco- 
grcHf delle fan armi . palTati-no all' «iMione d' urt hnovo Ro 
nelli ptrrnn. d- Hrm.nnp Come di Lnnembùrgò . Ma nel 
joK. riurci >.d Arrigo di radnn.re in Magnnrà un CdAcHln 
o CQ"ciliih.>l^ , e d' ottenere che il ptefico ErDiaiino noiu. 
fole non foffe come Re eonliJcraro , ma' come on Vera rihcl- 

■le dell' Imperio . Qti#n« dichiiraiionoi lolfe ad Etibìihrfi) 
tntio il feeilirv Olio ■es^i tH era acqalfVaia r ■ dopo' dà'e 'inrii 

■nd'palTare cfH>egli foc^ lbKo un' eafttlIOt' rimare •inffin^ 

tota n sib-i' atu gwfft "^lem htik- n^«>dliU'-alto'di 
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Degli loiic^iniini tempi ai 

j. f, Proreguiconn i nemici a' Arrigo aa opporjjii on 
■Ino Principe piA unbiiiofo che fitÌD > e più temtraiio tkt 
pntenie nella ^ptc^i» del Marchefa Roberto di Tnringla . 
Egli noB fin) i faoi giorni meno f venturi [ime nte degli utti 
fuoi tniecelTari RidaTfo ed Etminno; poichi elTEndDÌt dopo 
una rconfilla ricevuta dille troppe d' Arrigo Talvato ncll^ 
eafi d- un mugnaio , vi fu uci:ifo . come vogìLono alcuni , 
da' propri SoliTici. Per quella patte rollò punita li ribillio- 
iie de' predcicì Principi contro il comune Sayriiiu . il quale 
pure riceiè la pena delU fua contuniacii con b Cbicra . 

II. S. I. Sari quelti Michele fopraanominato Parapinace 
'per U fui eatrivi miniera di provvedete alle carcftic . Mi 
quelli vetro r inno 107». fu coflretto > rinchìudetri in un 
moaaflero da Nicefuro Butoniare , che digli UHiiili delle- 
Icuppe fu eteiCo Imperadore ■ come quegli che parevi il più 
capace per difcndece I' Imperio dall' iuvalloni de' Turclii. 
Nel qual' lEto ebbe per imiiatote in capo a tre anni il pro' 
ptio Genccik AlcSìo Comneno , the ttitmUo ncll' illciTi. 
maniera con la quale egli. avevi incuto Michele. Qucil' 
Impcradote AlelEa fa quegli che fu biicuto verfo 1' inno 



in. j. t. Nilla CrOBiea di Verdnno pubblica» dil dot. 
toFilìppD Latiti q. IH- ■ invagli dati da Ariigo alla Chìefa, 
e la raaravigliofi invincibile collanza di Maiilda per li di- 
refi della Religione fono efprelTe eoa le reguend aS'eiIuoCa 
parole : Beati qui ì» bac fisatt DiiEceltfiae ciKulrélitt 
mia iatuihsvcruat vrSimrata Aia .- mmbtUbmt in alili , fmia 
dignìf«,t . Ar,c ™.tfli« pird„ utri.tat.i /ut, . Hrmrift 
a.qi,ilisi fu.,i . Sj^i^ima A.™*, p^tui f .«^.o( filerai ai- 
«Il trrrer.ò»! il.„dim,:,iii praanSii iirciLai.,i . BilU cat- 
dti bomicidia p.r fi fuofq^. faei.m . d>- r.ii. /"f « 

,«,qu-l^ii . t.rri/*f/ affifi,^, . ir -ffifr Jua, 

hltirai m„„», . ^mtu, fi R^mam *Ulm«ff, . f^p^mdej,- 
ctfi . & ommbut ommm pra.val<.<lft . m„iccil,r e„,fng,. 
tal . Al vtr» MatbildiI Comitifa Htm. bicMia, filiu vinlit 
animi cónfiaHIiam ttaial taatt ri fari ini rifijlibat , qaaalt 
magii bajm tjìaiiai , é- Pmpai ianitiaiiam ntvttat . Sola 
tnim lune tmptrii iusinit (fl inttr fiminat , guai Rigit 
potintiam animata fil . quai caUiditaliiui tjui , patim- 

Viraga , fata virtmtt amimi tlism tiru t"*i*»* • Jl^fla 
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flìtaliewii ritur , quid Spirilm SaaSt lUt trdmaHtt firrnm- 
rat , Bau patiaris it ctltmmt gleriat Jàùi dilati , mtc Jìaat • 
tamil filjaerrc p,Tltalii . Haie »» muliir ilta ^e. 

g. 1. Alligo non Tolo piocniò a alienile i popoli dall' 
abbedicD» il vero P^ncilìce, s dall' ofliqulo vtcCa MatiU 
di con tutll quc' mcitl poco tàfa enunciati parTia 41 mi- 
iMcce, di tomanli, di dooi , e di luCnghs )' nu fi pcav6 ■ 
I^TcRtire cflì msdcfima . col fitla. vccifiinilmeiiia lotirno 
ar quefti tempi, par ria di procallo diehiini cuipi'viilr c lea 
di Icfa MaalH. e libelli dall' Imperio, e coir .ggliidiciie. 
a al Gfco. o a' fuoi piniali Ì tieni della medcrim. . Non fi 
può doUrace di quello far» Mafcniiu dall' Ìlli;fTo Re ii^ 
una donatiana da tSo Citta aei iet(. alla Cicicdrale di Vef 
dono pubblicità gii dal F, Ciloiet nella Tna Siocii della Lo- 
reoi , c rep'ftrata nell' appreSo Regìftro al N. Vili. Tia le 
luCngha fi puA annovenra il privilegio conceduto nel iaB7. 
a' PiTanì , nel quale il Ka ptedetto tra le tllte gialle con- 
cede quella ftngolariOima . come lì patri rifconccire nel do- 
cumcnto riportjto .1 N. I. e noto gii agli Ancitiuiri , di 



dm, e ihb>nJonito di' p'opt\ ftgliUDli , o pìuiiuRo burlata, 
e pcrfeguimo da' mcdtilmi in pena che egli aveva perfe- 
£iiicMD la Chicfa fui vea ■ buona midre , efule e rtmelico 
wr>rl il a 7. d' Agcilo del liofi. nove anni prima che paf- 
fsir.' >' ,\pv,C Itemi la rivilHina CunictTa, Jclli quale aveva 
dirpr.'jiitD 1' imiciiii , i coniigU , e gii el'cnpli . 

IV. S. t. Ne furono 1 Pirini ed i LaccheTi quei foli po- 
poli di Tofcn» . che ricevelTeto e fcauiulTeio lo feifmatico. 
Ke Arrigo, ma i Senefi aneari, gii Aretini, e^ftlli di fi- 
ftofa, almeno nella maggior parte. Vedali il dacumeoia re- 

Sillraio >l N. II. [rittine In copia dall' Aicbivio CapÌMlaMf 
Areiio , che i un prinlegìo dato in Siena uil utti AA 
nere^di Luglio a' Caiiu^iid Aretini di S. Danaio . OOcrvifi 

Ar*tfr-iJ^ki"«.'!I^I!Mftam-r^.' comr*vi^nti*e°i*fi da^ 
«eccbio nella Cotte imperlala a' mslcaniemi di cITi , « 3. 
come cpftoro IÌ ibufavano della credutiti d' Arrigu pet op- 

E [imeni e difpogliari quelli , che etano pccG di mira fra Ì 
ai telici. - 

$• 1, Stmbti che notti, ■ qiuli in ptineiplo etano del pit* 
tato della Conleffa > e- del *•» rsUMGc* S. Giagoiia-VIL 
Mdsflttp Mi K«po alla |«cftaH ti ■Uo.vwlwna d.' ArÌm 
C ' «del- 
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so 

t itile ruc troppe. Si dee nnverMe tn qacDi eoti .poe» Tu* 
lode il Vefccve CoKaniino d' Areno • che ani ■bbuno ve- 
iat» più volte elTere ua de' pclneipaU AtTcOóii de' nolbit 
rrincipi ne> loro Piacili e giudiij . Foichi .vendogU il Re 
fcifmiiica éinruiTo in gian pane il palmo Vclcovile. ol- 
la finiiTsedc it peroiifltono di' rifa bbtkarÌii . "di"rcndÙ°" 
fbite net modo che più gli tòfle pjaciura , con i^iiel telcrit' 
to che fi puù leggere al N. VI. e che £j pi riportato da.. 
Monligtior FalcoiKÌni nella fua Storia nunorccilla del Ve- 
fconda d' Areno . 

fi-. 3. Che i PiftojeS ancora «ol loto Vefcovo ptcnacf- 
fero il partito dal Re non falò fi iiccoglie dal detto del Fio. 
lentìni , ibi ancora più efpcenancnce dal deccalo del Ve- 
' * .- - . Atchivio Capitolari " 

' " m. VU. - 

, ' Matilda , 

Come Guido gli Eccleliallici oOccvinti b vi» comune po- 
tevano pactenpace dell' acedili, di ^elli cito visevino fept- 
ratintenre nelle proprie caft . Cectuneace U DÌDgeri di Pi- 
ftiiia t uni di auclle che par ivect avuto ilVefcova fblTin*- 
tico, furono roitepoAc alla lagaiiooe •poftolin del Vetcov» 
S. Anfelino , il ^ite a tenore delta cifeciti citta ippirif» 
Vicario' del Pontefice S. Giegoiie ODatòto {tt la LDOibiC» 
dia, ma lOMia £ei b Xolca»» 

V, 9. t. Qnalto fino E trortrl dtKchto iwlh «atta m- 

«ilhitr il N.lll. e eh* i gii Hata pubUieati da alili. NaL 
r ibbiaBia aflegnata all' annia ioti, incoccht lia molto fo- 



pcr le rpufc della guerra, e pcc follie 

fiiinenie ■'l"AbVtc GheciidD di° fotec 
te ■tgWKicie di' quella Chiefa . che fa< 
donata da' tuoi illufiti oiigeiori , cbi 
piomateendone afuo. tempo IkieSitnx 
penfando-l' aggravio con alili donativi 



^aikKi» vicfo i Beati abitatoti del Cielci la moflèio 
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Ito nienanimo ntlii do- 



VI. 5. T. Abblirao noi psrimenre riportxo folto il N. V. 
dell' ipprcffo Reciftro li lentr,-. IctltCi dill' Imperidote A- 
IcIHo Comnciìol.che „ 1 occìiiooe 

Micefbio Boconiite, ail' Inipcridurc Atcigo IV. confrci'itici 
ailll Virmof. Anna fui Hi;lti. e degni cunrorte dell' uguiU 
mente dotto Niccfcro Bticnnio Ceface rccondo li traduiio- 
ne ftv» dal P. Pouflin delle Opere di detta PtincìpelTi . Da 
efli letteti noi venghiamo in cog.iiiione di quanti folTc b 
rommi trafìnifri da AIcIIìd ad Aicija fai ptincipio del trat- 
tato contro Robetio Guirordo, e Cu di i4<>. mila feudi eoa 
la promelTi d' altri ìiS. mila , fubito ths^ quelli ivelTe pre- 
flato il giuramcnio rirhiellD . fenza mettere in conto gli o- 
Dorarj dì u. dignità della Corto Impellale di Coltantino- 
poli, e gli filtri donativi, e li fpenoza 0 rieHiefta d' na -pa- 
rentado. Saiebba da tìeercire fe qoel Come Bafcardo invia. 
o dal Re Arrigo ilU Cotta OrianMle toOb 1' ifteOi petfa- 

tici. 

«. 1. It presta Aleino f: 
d! Niceforo Botooute. di cu 
fu prcferiid-nelli fncielIictK^ 
llfb tanto lirpetiOiChc vnlle 
fimi alla fuprema ed iinpcrc: 



e 1. p.c, 



^imme , e niolie ^irc ptoTincia circonvicine: tri le quali ■ 
BOeoiondo Urlinolo di Kobnto Gnifcudo • di Gaita nrtlC* 



TTT.-s.'r.-jBWgw-wrtnmifii i' 

per opporli i' prùgreffi d' Ermanno ■ __ 

do di'ìuoi competiloci (Io che KCidde nel laSt.) aveva r 
pito ti Sigillo di Papa Gregorio , del quale poteva aburiK 
« ftnfe abutò io dinno de' Cattolici. Matilda ratta inteoL- 
« caafervHe lipnritl della Religione, atvi&tane foiIe peE 
pirn del FodtaBca, cbe mot) in quali' inDo %' si. di Mag* 
Ciai a dilh li» Ctinet&iaibbp dmtsU enraatte le ew 



Mitildi i' Tcdcrchì. ! 

OEcrii) la pccfenle d' iwiro t' Fedeli . che 1' Imperi- 

„ l3 dorè 1 laliD furcivimenie il Sigillo del Papa. Laonde-, 
„ le \cg%tStc mai alcuo Breve il quilc contenere eofc ripu- 
„ ETianti illedeierminaiÌDni ilt GrcgacÌD , incorchù folTe cati- 
,, rr.lTeernio col fuo Sigillo, jbbiaielo per filfo c per fiippo- 
,, Ho . È pcrdiè Arrigu i pjiimcnit ciidario feco il Vvfto- 

" the pili viimtute i'p°n?" il'nirtL.u ctinfrjrio'', "abbili^ 
., f-ir= -S-i r.» =,loftajionc. ArtJgr» f;.^ n' c KO f"^EE'"- 

",i bcr^orVi'j'ijm^'iu^fta'nuavi^^AJj'io^' ' ' 

j, 1, Il P. Andrei Ruta nelk Nmitic Ittgriche di S.Aii- 
fclnio VefcDVD di Lucci .1 Cip. XXI. dopo aver riferirò ìs^ 
lellen recilata fogeiunge irovarfi qUL'Qa c<i!l' alirc della Con- 
lelTi nella Cronica diVerduna. Maia non ho Tiputo crovita 
alcun' il ira di dei» lettere , come avrei di cuore drliderato, 
in verona Cronica di tal nome ai ippccITo.it Q' Acbeiy , ni 
apprelTo il Calinet , ni linalmenlc apprenb ìl'Labbè, la qua. 
le giulli r avvifo dell' Amore del Citalogo della Libreria 
Imperiale i pur diveifa dall' altre ( teHanu dunque pregati 
gli fludlort a meglio additare , «d » etuduti* lettere di taA» 

t. IV. che a 

, "e-rcpri 4'°rff;°mal'va'.dcl''coftani%Iìro"'. 

ferì» ntl Teflo. e fopra la congettura irarta dilli car» Fi- 
floiefe (■iJicui del io»j. enme dovrtmi. noi (pii ^^rs la foe- 
cefiione de' Vcfcovi di Piifoia ipprilT,, !■ Abatt UgksMi nell' 
IcaliaSacra (T. ili. coi. nji.) dove net dicM(r:trci;,„o luogo 
abbiamo per Vefco.t. Ji dttta cii.i fi';.. J.'l ic/S. iinloo. 
ne, « fecondo tiitit le apparente q..e:r .iloir,. che nei De- 
creto delioS;. n,,inra di avete .m:o il , li.cttc. vtrH, 1^ pcr- 
fona del vero Ponrcficc , àe\ lun iMuftrc V iciuo . c .,-.iV. la 
propria Sovrana adccEnic e pitii.-liliim j Je' fn.in Pcvljii ( 
Avrà errato fbrff il Ci.fta"ii^i.rc , o il fuo ciipilla nel nLnie, 
dei Vcfcuvo di Pifloji , cui egli Irpprinic- ovvero, non do- 
vendoB moltiplicare i fuggeiii tema una nianifeft, prova, e 
appuire -- — " - — 
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tninael tol PoBicfice Gregorio VII. nucftr mrl.nlcn/e a 
rhnclteflb con amiìtì nel fno dovere , e.l oIi^JicITe iin^^ 
benigniti ipaftoli» qacl perdooo e quelli: gnzle che erano 
propoilionate alle ptefenti oIrihìcì . 

f. 1. Muneb «ramcni», ficeone io penfo, di vivere il 
prefiio Vtffova i mi nella camanione citrolica nel modo 
che ci manifcfta il foo dscnto indinio. Egli ebbe più Aic- 
GcITori di feguito dellt Regola Vtllonbrofana > nel modo che 
avverta r Ab. UgHelli nel la'ogs eltno . Ilprlmo fu oli Pie. 
troi cbc nel late, ivn* gii pteib il polTolIo <)i ^^uelli Cai^ 
tedn', « n():Dicsnbre del lotS. con quel dttreto che fi i 
pobblicato ir Knm. K. fopri' la copti vtdniane ne^ ReciDn 
Villi Din brofa ni . ordini che i Monaci polli di eCo net Moni- 
Aeto di S. Michele in Forcole fibbrìcito pur? da eiTo avanti 
clic fi.n'e VefcoVo, dinendclTero dall' Abate e Superiori di 
ValU.inbrnla : il Tecondo fu Ildebrando dalla fj^miglia de' 
Conti Guidi mnrio nel 111}, ed ii imo fu il beato Arto, 
ti qitile illunrù ini>ltD la Sede Vcfcuvile di ?ia«)i non fola 
con la fantil.ì della vita . ma cliandio col penare . elTcndo 
ceH di njiicine Por.oBHcfe.ladiviiiione dell' Api.fti,lo S. Ja- 

defla quale ^jùm and A ed'onennc dall' Afcivcfcòvo Iliei^i; ii 
Ccmpoflclli nel ii4(. un olTo del collo de! fanio Apoftulo, 
che fu da' Piftoieii ciano per nuovo Proiettore nella ma- 
niera , che più'diftirinienie fi legge appreflo il medefimo 
Abate Ughelii , e gli Srotici Pille|efi. if mediatore del trat- 
lato, e &l dlvoto acgiiillo fu un.Rinieti PUtojefe , che era 
Canonico di CompoSèlli ■ . 

IX. f. T. In qaell' anno loltf. recondo 1* jllrnnienio che 
fi CDnnira criginulc nell' Arcbitìo Capiiolarc d'Arcuo , e 
che fi produce al N. IX. Guglielmo del fu SaSb alla pre- 
lénia del Vefcovu e Conto Ci danlino cede a' Canonici di 
S. Dcnaio le Tue ragioni ^pn CallclniiTItnn , cui li fui fa- 
mifilia non aveva , fcggiunge egli . potato difendere dai dan. 
ni fatti ■ detto luogo dalla gii Dnchefii Beatrice ■ e dilli 
fila UgUt Mitilda vivente. Nuova argomenta pet fofteaere 
che ilpanito del Re Arrigo negli inni iddietro avevi da' 
Nobili feguaci nel ccnlailo d' Arci». 

X. §, 1. Dove fecotido Pompilio Toni nel fuo Ritratto 
di Rum, moderni Giornata HI ( e fu oITcrvaiLiinc ilei dot- 
tiflimn P. Miinfi ) l! Conterà Matilda aveva il proprio pa- 
lmo, quell'ittelTo che rimane dirimpetto a S. Giovanni Co- 
Iibila nell' ifola Ucionia, abitato pui dal Cardinal Gaetano 
Cli( tir-Fontelice col nome di Sonifaiio Vili. 

' S. i. Snbilinfi I' lltliont di Papa Vieto» lil. 1' am. 

biiiolb 



Digilized i>y Google 



hiiinh ArtirtCaivo 3ì Lian« fi«n tninc^ i' iggravire li tì- 
putitione di elTo jifptelTo li divot* ContelTi eoa quelita 
IctMti chB a è iipor(it« e confur.ti victoriorimenie di 
Natale AlcITindro aalla StocU di qatùo Secolo, focta Ud«f 
to VoBuRa. OBirtf ftt iltn il.dottiSnu) Sciitior* i - Atj 
ì' Accivcrcovo ooo fttùSA nclli Tai unmateU , ma fi di^ 
dUa eoa l' altn Icttsn cb* fi Ugf • Mi X. X. dt'.CaBcilJ . ~ 

XI. f. i. N<1 meTe di F^bcijo dtl ptefcnce *i»W lall., 
ivvi BDt doiuiìone (itii dilli <:oiited« nel ciftilia di No- 
gira alti Chicli di S. Silreftro di Nomatola nabbUcaU di 
■liei , e liprgdocu Dcl Rcgiftro il N. XIL 

t. 1. VBrro qoefto tempo ficondo 1' ivrtlb del P. Bte< 
cbìni nglU fai Sioiii di S.'XeiwdaRo di PoliniilB d*** cok 
tocirfi b kttcn d' Urbino II. Pipa alla Conteda inumo ali* 
obbllnr* il VtEeen di Mantova a rtOinilM alla Badia pivi 
datti la Chìela di 5. Floiiann fanlata dal D. e Miiditfe Ba* 
Difulo . Vtd>a U Secato al N. m 
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Privilegio infigne conceduro dal Re Arrigo 
a'Pifani di non dare alla Tofcana Marchefe 
veruno fenia 1" approvazione di XII. 

. .d«'. ]oiO ^OZiiMlir . . . 



r»w canctlfima! . Sii}aidtm anxuimus & firmili flataimul 
^utmquam bominirm ,-ni/ì communi tonfnifii eorum nec ra- 
das affribeiutire nec tligipare , »« figiU-re irfri civitif 
lem Pijài; tiiqiH in targii fi forai ttaliatis ipfi ba/ime- 
rìat trmmnta hk mitrm ir. iìvi(aris dtjìnieri, use opta- 
mi, Mfw //. chittttm i£te iremtYf, nts foitrire ju- 
Mimut , Et fi affrafijnem m^trimat Mfaam Jìiptr oln- 

ttiuin§»/he iU terra, fivr de tliqu» erìmiiu 
XII^fi(rmm«tìb»^aÌliu;_efff>»A-.'vk»^\*i» multi» 
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aut banari Hofir», fi 0ffnhért mktrit Hit-; ;«/.>. a»- 
Jìlio cum lo ÌBvntrhi'aee bannam ttUfuai nifi per U- 
gem, net btvn eapietar a nobìs dt st. thiìtatt vel bBf' 
gis , KÌfi per legem fateti prabibuerit , Ì3 Bllo/ìium in' ti- 
vitait wl ferii non babucric , nfc bùmia!i«s praeparatìi 
ad savigauduBi ittr pmliibebimu! , itifi fiaiiefe toc feterint 
ptr quermoniam dt eii faSiini .' Et fi cutpaverimni alì- 
guem earum, qui ad btc j* fraeparartt , Ìt juptUm pof- 
fit evitare , permhttmut (Km. Sacrammo fua fi dtfendtre ; 
& fi etiqait tartm m ieinert faerìi , mulitma ejiis in di- 
fiinfliiiaem watt mitteiaut! tt de teBÌmentt , quid aUqiàs 
tenuerit, tten i^fvejlitmiu nifi per Itgetn ■ tonfueniiinem 
quas babeat in mari , Jk eii obfirìiabinias , ficat ilhram 
ijl ciiajueludf ; & illam faptr quem i tclamatii veatrif rie 
[erra , fi gaarentem babere potuerir , vel pnfftffiunem jarai-e 
vohtiif , per pugnam fatìgarì mn fimemas . Et huminilias 
de alia civitetr , att de alio. ca.lIeUo . aaf de alia vilia , art 
de alia figaoratia itgem nea faciemas Pifanis bamiuibat . 
Fodrum de cafielHs Pifani Comitatas non tallenim , nifi quo- 
miido fuit confaetadQ tempore UcoNisMAncHioNjs.- Homi- 
ìiibus io villit babilaatibui de eorvmComiiatn fodrum mti 
lollemus , nei aliquam confueladinem faperimponiaus , nifi 
quantum noi meliores btmises ppt. Seniores per villas 6" 
cajlella joraveriat , quod lorum ctnfiietada fuil tempere 
UcoNJS . Qsod fi ]arare nataerint firart le^ingtmiu . 
' Cajialdieaeni vel aliquem ntfimm ■ imfiiim i» ili eivitatt 
Stl ceaùtaia toranf «d platìtmm fatiendnm eie fiperfjji 
KM finenut de alia comitati! . P»illit & vld»it MoriMM 
Ma iaterdicemas in Co'nÌtatuPifat»,Mt pretiim iade «- 
vita tollemus , tiee invitai alitai tne^gabìiMU . Mercdtim 
Caiciam i» vilUi Cmtta*mt mmv fi*ri> mtm fi- 
utmus , nifi feiundam canfaetmliaim < umftr* et. UcoNn 
Saeramemit fieat futra- di^am-efl .difiniiam. AlbtTgtriam 
» pnprittM Mli(»im per&nat -^fìiit. vaiMate. ilStti 
eiijiu fr»prietas efi, nim. fadfmiu. In it. cìnitett , vet 
frope »am afitt mJ im*Ji»m rniJIiarium terrai qaa» faert 
faftna vel pàliàAei , ir Uki imm^rtiKrtt fMf ertmt pa-- 
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muf ntc lalorare facilmas , & per ut Merari «ss coit- 
ttndimai , vtl per noi alìjuii ufque 4d ilias fiaei jai) 
lauiaveriat hsmisei ab tii. ele^i ad Ine ifficìtm , q*i 
jurejarande affirment fe bona fide aefiimatmi , & ttr- 
minaturos ìtlas terrai qaai fuìre pajcaa vel palude! , ir 
illm demvnjlraturat qiuie ergst pafcua girne ad culturaat 
dehtnt remaaere: & nullo amore vel odio prapterea mijfu- 
rci iitos , fi nolairint , ad fairamenla diftringere: & qaoJ 
ipfi had!,v:nnt effe in alium Jìatun tra«Jm„tare per **- 
nani fidem probibebimus . Quad fi iifiordaneriat in eligeit- 
dis bemiuibas , noi eli^tmus , h furare ÀijIriiigemMs , In 
Roma Èe ab ìpfa Roma afqut Papiam aullam ripalicum 
dabnut in eis tactcatis if lacis , ubi ipfi filiti fané ire 
per filli! , aut fi jam ad mtreaadum iviffe . pigiiat r«- 
tione probar* , o" ipfi negatiattret qui si Pifam Ire »/■#- 
riMt , jua frtbibibuKtar . Mec Marcuiomeu alìqnem in 
Tofcia tnillemui Tiae liudiiìone lioinuHim Xn. eleOonun 
m colloquio bOa iommibnE campanis. A fauce A-ai njfati 
ai Ripsitam tei tiiatet 4x revtrtevtts per Arnum prat-, 
iari, aut aSaltMBi focere eaa fermiitcmus , aiji fortajji 
per mtritiim. Mdiiim qnd efi in ripa Arni ab utraqué 
parlt ad mare afque Jid Ortieariam sia finemiti impedi- 
ti . Ultra maral aatìqaai ,civitatii ., quod ejl ab aatiquii 
murit afque ad Armm ad communm utìlìlacem libertbi- 
WBi: nec dtiiaiim in praidiliii .leiniinis elevari ufque ad 
XXXyl. brasbia iaterdki fermittemui . Et al hoc firmum 
* inemmulfum fit , iate ciartant firibi ja^mm , qaam 
nafira manu ut infra videbitar , sorroboratam figlili nofiri 
ìmpreffiont fetimus iafigairi. ju^ìmui .etiam ut fi aliqua 
navii fuerìt rettuta a Greto afque ad Luai Buiiat au- 
deat depraedare neque ÌBVad:ri__Xama Jpftrum Pifanoram^ 
Si quii aurem bujai pratce'pii aofiri pielatar extiterit . ' 
fiiit fe ce. librai astri Bptirai sompijitwntm , mrdittate» 
Camcrat noprae , if medietatem UH cantra jgtai futrit 

Sigatim D. Henrici ^ KtmamrtmRt^ii inviSi^gimi 
BariTiK CmtlUrua'Sift ..... àrihiuiKeUarii 
amgmit.. 

H ■ Da^ ' 
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Damm ««in Deminieae Intarnatìtnìs MLXXXI. 7b- 
JiSione IV. anno aattra ordinatio«is Domili Htirici 11^. 

Kigis XXly, tégni XXXi^. ASum filicnit /» 

Cbrljlì nomi**- 

Fnvilegjo conceduto dal tnedefimo 
a' Canonici Aretini. 



fH nomine fondar & indiv'iduu Trìuitath . Htgrìmt 
8 4 Divina favente cltmatia Aagufiui Rex . 

Si ra quae ab anttccfforìbus iiofir'n prudenti canfilia 
'jufifìiéf fine flint delerainata , «os guoqae nojìra auBori- 
tatl comboraverimits ,à ta quae a juftiliar tramite Jiint 
dtltrta ia prifium reailuHims ufum refirmtverimiit , di- 
vinai pratili dubro legìi tanftrvatores erimus , atqiu id 
itabis ia aestrna vita pmfitaum mn ambigimus . Quo cir- 
ca omnium Fideliam S. Dei Ecclefiae , aofiroruiique prar- 
fentiam & fumtorum filertia mvtrit , qualiter fra Dee 
amore animacene sopae remeiBo , ac inltrvewtu Demnt 
Burcardi S. Laufanenjii B. Epifcopi, «ojìriqar ghnofi Co», 
eellarlì coiToboi-amas ir lenfirmamui Canunitis S. Aretinae 
Eukfiae, in qui pretìc0mum crpus beati Donati 
fc(/pi & Marryrì! hamatam reqaiefcit , omiief Ulti terrai, 
guM aurecefTorii «ojhi Reges & Imperateret paectpiéU 
inptatiMe prsefaris Calmici, conteferMt ,fra q»*sPrM- 
fiiles inffii! Ai-eiinae E. per pugia^n fui privilegi' 'Hot 
habci-e deirtxcruat , feii alii Fidil's qunumqut legali j«- 

Arblroro"& Toppo cum^omni fna perthtiitia , ficiit fere- 
niffimi Re^ei Vgo ir Lotbarius praefatii Caaonrat prae- 
leptali pagina contefirnia ^ CBsfirmam»! HI etiam 
hgn imaer aiatimKf fust a FiikHbi U -etUarf beata* 
Dri genitrUU fimpn virgiii\i Mariat JaMSti»* frmifar- 
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lyrii Siepbaai , & h. Danari Ep. tf M, lam fra ì-ìtSi 
■qatm pio iefanSìs efferantar , fint eifdcm Cnamich a 
■Praefatibiii pr. Aretini Epifiepìi , viilclicet Elemptrio-, 
Itanime , Arnaldo , atqiie Coliantìiio ptr paginas priviU-PÌi 
fiat ccnifjTae . n« ro» cunjìrmawu! r« 5. Q,,irUi i« 0- 
feana, Ér S. Viti io Cerfisnaiio .à' S. Sitpbani ia Clajfe, 
à' S. Martini ia Ceiiaaii, ciim campo tir Lareio , & cum 
ttrria, vineii, tafii , deiimiitionibai , niortimriis , ir orBiji- 
btti ptTtintntiis taram : ecdcfiaia qauqiic ,i. lìngflì ad Ha- 
ffitei cma mai fua pertiaratìa ficati Praejiilet tjufdem 
tccUfiai per privilrgìi paginam eii cmluieruat , Simiiiter, 
uigerimiit ttniam parttia mius btrtiitath alladii Bani- 

fatS filli WilMmi, & tatam perttm ipfini d» Carbegaa- 
t» 6* Curfalne , ficsr idem. Banìfathu pr. Caaamcii ptr 
fbartam vnditianii tautfj^ . Jkjhptr. etàim aiifirmamiit 
tìfdem CoMmàt tnrrìm , cafieltuat if cartem de Sitahna, 
à> Stxta /itat BMginerittt fil.Pwfieri ptr tbartam piatati 
ir SMr per tbartam venditiaaii' tit dtdtrimt. Simili* 
ttr if mmia .qnte idem Ragintriai ptr cbartalam jaiSe»- 
li.if tixtr t'fm, fin Willilinas filiai Gaarnirii ptr cbar- 
ttm Vtudititmi in tafitlh & carte de Calìaso lifdim C»~ 
MwKM CMtolrratt , Qaìa ttiam ctafirmamas tifdem Ca- 
n»tiiàt qnartam partem di cafttlla PuHriano , qui fuit P*^ 
tri fili! ' Eriberti cai» emaihus quae in ipfa iurte furmita 
ejejdem Petri tam infra ipfam c/iflellum qiiam etiara cir- 
Osata veri qaartam partem Sophia uxtr Enuici filii 
UcuccioN» Makchionis yi/r tbartam viaditienis , ficvt » 
viro tam per viorgìncap aectperat , st. dedil Canmicit : 
tret quoque alias partes e'iafdim tastili , eicepla partiona 
Lamberti fitii Wiiletni eii eoojtrntamHt Cam introita & 
>jfi«i. ■WiflMfyit^ecyirfTì ^ iirrli/ojgj e'jufilem cafiells-, 
guai a frMtii bomimiiar pnprietari* pvjfi£ÌQ erat per cbaf 
fam veaMtiami Udo» atqaiSeram Caaanies , Illàd qutqua 

fieri vilwnj qaaJ laidam Team filsm Gainildi de Urna 

frtudulmttr a£eni n^am Hegiam Sereaitatm ctaqaefiat 
4f qwo4 MATItaDii vsnlentir & fiat aliqtso jMr* sbfialifi 

fitt fibi frMtriimfqa* fiàf qiUmAm tarrm tMt alipant*. 

fih* , gMt €>'Avm'W> twaiaatpr , atuti fai krit fetifft 
Hi 



Jiicbat , nat vfrum dictri txifiimiiìitti pruMptalem ftg!- 
BdBi « ip^ui terne if fylvar it CajUgnila eum fratref- 
pt futi redimi iicrtniviiis ; fed pancis delude Ìattr}e!iii 
dirbus , tura Damins Burcharjui prudtiitigìmiis mifìtr Csn- 
teiiaciiij prò quibgjdam reipuiilu.it Hajìrae HtHitaiihm K\e- 
tium devraijfet, max Canonici ipjtm Aretiai Epifapii ttm 
adieraat coniutrentes , & maaibui praejeftmtei ptgnem 
-pranefSi SeieBÌJJimayaia Return Ugonis & IjOÙìmAì , ftr 
^Bod j'ui tempiiTis S. Aret. E. Caiionieos , nnmjrt ht ptr- 
fetuam [ascèjfarts regali inflitutiane ipfam ttrrtm it Cm 
fiagmlo cum aiiis omnibus panibus rpJtÉis cartit qi$ii Ar- 
itrimiB diiiiiir , prr/nnher tmbere decrrvtrant , tmjiiJ fih- 
litei Cajkijmii pùjjeffime'a ptae Cajjoii/ijr qBoadam iiijufi* 
^btatam, ir pajiea in plaiito a GorriFRtOo Uucs, i3 Bba- 
TRICG CoMiTissA focm faa baiito riceptam , qmafqat nt- 
Jìra Regia Mtjejlai Arititm tìtait . paiifict poffederant, 
tmc fi amifife lamfntaiaMlur . QHod pr. mfier Caactlla- 
riti adient w»t fimui n piatito coKviitit , itiqitt perfpiiaci- 
tir 4C difirrtt Caatnictruni jajììtia tegnita , atqur etìam 
filitnm CuirilS fagacìltr perfpeBa fraadoieniia , a Tea- 
BHf jaw d. Guhildi qai proj'e fiiifqae fratritat iti ade- 
rét, fraiidtm m bM nrgMie faSam palaia emaibat adjlaa- 
tibut tsm tottvincns pateftcit, etqmt ipfam lerram de Ca- 
jiagnolo pariter tuo, filva & tmm fùl frogibas hde tu- 
Itrat ; fed & pagina praectpli , qaad inde fraadalentcr ac 
gaiferat ratianabilìeer & jur* pra fi if faii frambus , 
Jicae ipfi prò fi & prò tii illud aeceperat , eam refatare 
tomp»Ìit,& trr.Caaanicitramdem palfeijìoaem rejlituil, e«f- 
iim txìttir iwot^vit, atipie ex hac faa '}Kj/ìone & jadiiam, 
wdm»Mtia»e mtitiam fieri praeiepii , qtod ani ab ipfi #»- 
firt CoHCtllari» veradter cognofitniei aojlra rfgia amtìvri- 
tatr iliad fcrìpetan pratctpti m filtis Cainildi fraudoleattr 
Mtepti infirmaiams ,ir-^ii^riagimas , ir emaiao iamnamM, 
Reflituìmat eliam prr, Caatmcv$ ia pvlfel^onem terrai if 
fyhac de Caflagiula , ut Jiiitiept nema eai difoeftir* , vtt' 
Mquam éiatittaiitnem tir irferrt praefamat, fed fimptw' 
fititr^p ^aitli Mtnt # frwittmt Jan oJirajM m*gaM 
friuffut iiutrJi&t ftrfwse . St^fUMtet ijitw v^igim 
Sf ' 
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Strtaiffimi avi tn^ì Conradi Imperanrh iamimiu fif- 
mm'maiBS CanoBÌcat mafin iittrt ktatficia -,- tommqa* 
Cohnai a foire , 6" emm fifiali Ulatiùae mantn iiberot 
ila ut nulla magna parvaque perfna prr. frairts fuBfqut 
itloHtt anmih if dànctft aailtat maltfiart , fidrum vtl 
aliqaas redbib'itimti filco «gJr» firtiaaHt txigtrt . Ad- 
é'miu franerta ut quicamque amrt- Dà taSas prr. fr4~ 
trìbi, tatti^tafaiy vkvt^ teplU , vH aliai qanilibtt 
€»Hferrf -valatrìt , libtM fit fateltat JtuanJi vet cimmv- 
taaili el^qnr ullhr magnar faroafqnt- ioifrdiSuptrfonae. 
Recìfimiu qaoqae lofife» Canonìctt , esramqar futcefftm 
tMm tmiìias tirmn rtbut imiilibiu éf imimbiRtas. illit 
ir trgatìttr pinintniibas fab a^ra^ tailiamt auut- 
éiburii» qaatfHmt ficare vìvirr , Dtequr firvhr , àt pra 
Bobit Jìataque regni nofti-ì , & rimidÌB ntfirat- amaai ùfu 
jugitir orare dtiiQet . Si quii igitar bojat mSra* WK^f 
aatiomi pran/pli vielatar extiterit , fiial fi tempofinn 
raiB <t comperar atri optimi librai C. mtdittattm- C*> 
mtrae mijlraa , ir mtdieiatfm Caaoaitit S. Arat. E. ia m 
fn tfiaforr trdinatii . Qaad mt vtrìas trtiatar , Mìg*»' 
Jiafqaa ab amiàbat tifinìttar, maa» fnfria- nbtraattt. 
filili mfiti imprtffitaa tafymrì detrt^mat. 

BanbarAu EpSr & CameUariai rttegiiovii. 
Aant Dtmiaìcae lueantatioaii MLXXXI. ladiXwt 
JP'. fixtB Idai Jalìi , iatam aatim anaa Damiù Henri' 
ti XXSr^. Seaae ia Cbrifii amiar feliiiter aOam . Amtn. 

Tnrénszione- ttrt-rsIBfoTclIa Chiefa di CanoDi 
, pei Jeiviiuo della S. Sedet 

^ -. 1 N V H. IH. a cu. IO. 

A^"* ^^'^ M£3iXX'/r.C<mrntMMATinu>tr'MwBp. An. ufi. 
Aafélnu-i ^nl Vicuii» ein Papat ^Grt^U VII 
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M iUit i&ihia in itugaiariSa , thejamm Eccìe/he 
nafiane po/Iidavìt Abbati GertrJt , qui urne pratfrat fv- 
■Ecclefiai , qaai ilio temput prrfeeufiBMin granitm b»- 
hebat a Gaibertt hatrtfarcba . Itaqae pratnominatui 
tal Mini fta CoBgregarìone Frarram fiiltltia omorem 4t 
JiltSi<mtm babm ia beata Furo & Rem. Eit/rfia , fi' 
terii.^ & CoMiTissAB petitioBÌbot alatrittr tb^aaivm 
tbtttlit , qui XX. & IV. caraaat trant , éf amt Hl»rmi$ 
«urta am crucicaU una itidtoi aurea , éf tlnat tlAtUu 
attarhm argentia», ér cnpertura argtnti an4t aHarii 
S. ApdUaii , ir •tbaribabm' grawét wgeatamn, qaai M' 
uBam Canafu DCC. librae ttrgturi fiat , it IX. iihrat 
auri. TaMdtm troafiù^ Eemam . ttgaara ptr affenfum & 
Delumatfm Papa* , qm xbartam affcrfimtii ii omnibui 
fratSit pr. CoMixrsiJtB ab ea rittperat jiipramm. VicH- 
luu qui éf btHC Epìjctpalum lune juffone Papas regc- 
tat rogante Domina Comiti;:a pm atiquantula rtjlii3i- 
titae àilafi tbej'auri aliai dut! capcUas in Culhaa , iy 
imam in Captila Jùppofiit Etdtfiat Cnnvfinae . Pojlta E- 
pifcopai Heribertus catbiilìci Romaitam dìtìgtn! Eccitjìam 
faSam £f. Aafelmi Jamlavit , Ù' laudam firmavit . Eù- 
cltfiatn namqot Canafinam conficravit qiiae hahebat Ec- 
cltfia ex fin jurr fra dote annmt fili , & pojlalaatf 
raderà Domina Cqmitii^^ al.-^s duas capetlas uriaiu m 
villa Plachìae , Ù alìam in d^mo fiiani ftr voìantattm 
it KMlum Epijcnpi a fanoni tyifdtm Eccle^at, 

Canafina tum acquifi-uie Ecclèfia anno .MXC. 

Hsjus Efifcopi ttmpBribai pargavimui interìai ir e*- 
ler/us BitleJSam illom de Gurge a fiìait à' vefribos . 

Pop baec idem Ep. Heribertiu ptrgtrt veleni in Si- 
(iiiam per prunaia ir boaorem Rbeginae Btclejiae; quia 
fm-a Mlitiria Canufiaam iilìgebai Etctefiam matu» at- 
ttpit pmiofam-flamtam 4$ farpura faagiàmia, tr pulera 
marifitia cum Stenti Ihui imdùmanta, quam cum iadn- 
menl» éixit valer* .XXX\. librai , -ir tunSa qua* ex fa» 
jurt Caaufiaa baiebat Ealefa irem fati ptaiifiealiitt 
vtrhit .valdt to^fifinaMt. ^ 'Jptuitni . fi a Sitilia vimu 
mtrterttar , qued dt .mttìmfoa (HftUii /« Epifiepatut 
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fnipii'rlt Cmu^bMÌ ZuUfaf. if , fi cwìnstret imi, 
t»t fi ftrJ^et fiaartam ir' indiimaitum ipfi ordinaree 
•B4B» de tanh Rbeginne Ecciffiac , at rcjlauraiioaem bit- 
irrtt Canufaa Ecclefia de maiuits filli indiimtnlo . Dr- 
uaia wn ptfi taoeardiam Papat Pajibalh ciim Impira- 
nrìi , & pofi momm Gjmjtissae M. mandoaìt Caaafi- 
va Ecclefia cenfam quìnqae ainwam ptttni firmtatfM 
tulcfiarum fuaruat , it ìllam lìhtriatevi qtam a tempo- 
re primi Oitonii Imperatori! Romana Eccltfia Jibi em' 
fcripfirat , ita vidriictt , ut nemo Epijiùpariim maqmm 
ia aliqut filli daminaretHr , if ut Cregoriut VII. qui tam 
ptùprUtatint S. Petre a CoturisaA f^ceperat orniti anm 
ndicnih eenfum XX. foliderum , fic juo apc^Hiatì privi- 
lfgi« tam cerrtitrarei atque muniret. Qt^iir fitìt SS, 
Papa perpetwo anatbtmati fib/ifit & eUnant a torpore 
if fanguine CèriJH gMitimqte vi illai fiieatrr qued pt- 
TU S. ApaUwi efi lO/lBlerit , vtl f«; nì^aBor ejui pri- 
Wlegii ìnvmw finrit Hujut aatcìh rei tejles f aerane 

Domnat Peirai , fintentiui , Peri Jqliaaaes , & 

Danatiu ■ ejM . Maai^ai Clerici &i. 



Donazione della Gintefia Malfida alla Chiefà 
' Mantovana di S. Michele Aicangiolo • 

N 17 M IV. a cu. fi, 

Jff mtmìne Domini Dei Eterni . ^ lacanatia- 

f al^Domini ,!offrLMLJiMia--**'^XXm. detimo rfi"»-"'»"'* 

-inirante JUtuSi . ìndiOieiie FI. Eithfia S. Mitbail 
eaneelue tanfirulla intra trmtattmr Mantute. 

Ego in Dei nomìnf Mathium Comitika & -Du- 
CATEU fiUa qu. Mnetit BoNiFAai Vwar & MarchiO- 
Nit ,. piar prtfe£a fum legt vivere Salita liffìrtrìlt & 
danatrix ipfiut Ettlifiae fraefens praeftniihùt iBxi: 

■fàt M fiirii M vatrtìàliitit tttit ex fili atìpM tv»- 
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taltrit reiai jiixta 4iiBerii voitM in bue ficaia ctntafSim 
accipiet : ir iafaper quai Bulini tfl , vitain pagìdtbit <u- 
ttnaBi . Idtaqat Jga qual .fupra ^«thildis Amo & vffe- 
ro , & precjertem cbartam effirfienii tidtia Eeclefiat fn- 
friefjrh jttoiinc .in Jamixaria -ad habeadam ^oajirma! tdift 
feriat fiftim Jt terra juris tati , >f «a» babere vifa foM 
«M cam tafa Japtr ft hubcatt infi-t fi.4iviiat* Meaiaat, 
& qiiatmir tx ipfi frrìti -ttrra ^iim mata Jafir bt' 
h*nti .fant pifitae ts Itt» qai mtminatar -Camlìa , & d»a» 
mrattriat ana cam jata -d, luce Caniiia , & .alia ia laea 
fai TVimiiatar Cazan i ■ fflia ét rtrra eam jam d, tafa 
faptr fi .biènne infra pr. xiviiaic non .lov£e .ab Eecltfia 
S. Crucis , ir cjt ptr nimfrra ji/J/a per kagam ^eqaaiiter 
pertict 4, & pedi i.rle uno capile pertica una & media: 
de alili capile perde. Bea & pedci 4. ctheret eì di perti , . . 
ana laterr eft dr ipja terra & de qaomfinis ad ext... it. 
jilin laiere Pagsnai de Bozana, & Martiaui Gariuoh, 
Mangifredas Pieibilcr habet : He una capite viam percur- 
rit-: .de .alia capite .Andrea de Sigo .habet. 2. petia dt 
terra Cam jam rf. vinta fuper ft babet in jam d. -loco Ca- 
Bilia babet in fe ad le^itimam meifaram per liingam al- 
gaaliter ptrti ... . tri^inta & s. de uno capite perti . . ij. 
de alio capile perii. 11. fimìliter de ano lettre via per- 
tarrit : -ée alio iaiere ipfa _petia que js. - tadefi da 
ulif capite Jilit 'Reiitah Vjcteamri ^abet -He alio capita 
Jilii qa. BeatdiSi .yalgtia»: Traiutìa Aabtt ttrtia df ttrr» 
. trawi ,fimUher -cam ibi Jtaenu ftr mtafuram 
ji^R ptr Imfam dt itti» latere parti.,.. 10. ìf Jm: da 
mlio Utere fu^i , , ta. i. & wtdia : da .ambotut ~tapf. 

■peri. »+■ fiùt dt suo Jatttt. ifia ^ttia ^Jnfr» 

' adtfi de atta laltre ifia petia ^ue fabt» Ugitar : ^iefi 
■ de ano cap,.,. jam d. filii BenediBi laiet : de eli» cap. 
«Hi bominet iabent , Sitarla petia de terra cam vinca ibi 
tenente efi per menfuram jiifiam per Jingum pere. 10, à" 6, 
de ana capì/e pert. io. ér pedes 4. de alio cap. pert. 7. 
finit lUartinat de Yma babet, à' rehas S. Anireae: adifi 
-dt ali» laterr Sitpbaai ^ fSìanm & rtbat Canmicft 
sdefi dt mt (*p, rihai jam A Ctunie» i dt fiit. tapilt 



i/7b CucaU 1. qi't fabttr rfgitur tiitfl emula Ibi temntt 
in alia mfnfura tfl aequaliter ptrc. p. de ambobas cap. 
ptrt. 4. filli de BJf» rfbot Canoaice adejl . de alia la- 
ttri rlhui S. Andreae adejl . de una capite via percur- 

ric , de Jtiitt capite ijìa peiia de terra qae fupra 

adejl . Quinta petia de terra fimiliter cum vinca fuptr 
fi habet in jatn d, Jaeo Canilia efi per menfura jufla 
prr lojigiim eeqaalittr ptrt. li. de une capile pert. 10. 
it pedts 5. de alia capite ptrt. p. iT ptdes 9. de aiit 
-tap. bomiael de Parta habtnt . de alio capite N arancia ba- 
bec . de ano capite Telaldus Diaconui babet . de alio capile 
aia buminii babent . Sexta pctia de terra arnieria in jain 
d. loco Canilia pei- menfuram 'juflam per tangum aequalicer 
ptrt. lo, finis de uno iatere via percurrìt . de alio lalert 
Johannes habet , de una tap. regioia currit . Ae alio Jilìa 



m Jmb Gazano efi per mtnfiram jufiam ftr hngUio at^*- 
liter ^t. io. it 1, dt KM capite pert- jo. * t-\^ olii 
tapite feri. it>. S- & eiedia . fisìt de un» lattrrGirU 
JUia Sjiigntri babit . de Ma Jatere rebKi CasQnifg.tr'alii 
tmiiaet haimt , -de «so tapit* Britio , ir reitt jam é. C4- 
naaìct .adeJl Jt alia tapite ifiaCaeiiia fua* fubtrr Irritar. 
Cuffia ibi tenente in alia menfira ^er Jongan aequalìter 
_fert. IO. it 8. it media : de ambebiis capp. Bruno di Laa- 
franchi habet : de alio Iatere ifia petia , quae fupra tegì- 
tur ., de alia cap. rebus Canonica adeJl , ibiiae fant colie' 
rentet . Quae autem si . cafii & rebus jurìt nei fi. una 
(um àceejfionibui & ìngrejfuras eai um , fcu cum fuperiari- 
bus ir iaferioribut Jiiarum jualicer fuper m'enfuras co- 

perentias ab iae Jie In eadem Ealefia'jam dd. eafii & 

rebus donare & offerrt videsr in ea ver» tenore , «I nullus 

Prepofiliis , nequt qailibet Clericiii , qui mudo ordinali 
fuat , vtl in antea ordinati ejfe debent jam diBai rei ali- 

cui pòfiit alienare , vel commutare vel in beneficio dare, 
jieque in precaria , ncque atiqao modo , fid Jemper in 

perfètuam in proprielàte , in laaiaaria Jejatn i Etr 
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Mot ptrmìfirit, ipfitfàSa futJ'if iffi ttrr» annaatSttr 
txierit 1 J'rt fine alti HimìnHtuiif tu Imataaria ie jaim 
4. Balena , tuat vele ut jam id. rei ilevimaat & fini in 
tara petejtatt^ vel d* prapiaqiùiribas mcis parturìbut , ret 
ifia ptrmaneat fueafqut ilb vcnerif Epljèofia aiit Archi'' 
preiiìler, aut Aribidiacoaus , feit' Pracpoficus , qui tafder»- 
rei delia»erìi & adifipleverit , fiat [apra dixi , & /acini 
txrqai a prae^enti die pars ìpfias Eatefiàe qualiter fupra 
legitar fini amili mta , éf heredum ac probcrtdunt rnea- 

T»m eontradiSmne & Ù me exinde exprilivi- , 

.wajpivi , & abfenlem frci , ir a pane ipfias esdim ad' 
Perfeliùtatm bobtodam rtliqui . Si 'ititi 'jero qaod futtt- 
rmt efff »ea treJe, fi f^s '/i^r fiipn Mat[i,d* quad ab- 
ft.aut allnl de heredilfi'i ic pnheri.i'ibm meis.fin qaif- 
libet peffma Oppefita cantra banc cbarlam offerfiinis ire 
qitandequf teatavrrimut , aut e<m per guadùit ingenianr 
i»fringere qiiatfiirimat , fww infireatft ad iitàm partem 
teatra q»am txinde Stein inttltriimu multa quae efl per- 
M» aara optiat librai XX. & aritatam pondera L. & qaeit 
rtftti*ri»fit vindicare aen valeamui ; fed prarfent ban- 
tiarta effèrfienis diutini' temporibui firma permaneat at- 
fia* ptrfiflat , & ad me quae fupra MAtilua , meiqat Be- 
tedet aS pariim ipfiut Ecclffie ss. cafii & rebus , qualiler 
Jupra tegiiiir ine ab omnibus bominibu! dtfeajare . Qt/ad 
fi deftiUtre mn poturrimas, aut fi laia per quadvis iu^e- 
«iam fujìinfre quaefitrimus ,tunc in duplura eadem ret , ut 
Jupra legitur , ad pars jttrìs Ecclefiae refiicuimus , ficat 
fn temperi fuerit memorate , aut valaerit ftcandum ex- 
timatioatM ia (onfimiHbui locit . Et pergamena cum atra- 
menlari» d* terra leoni mi Pagana Laafragcti Netaria 
Sacri Palata tradìdi & fcribtre rogavi ; ia qua tic /ah 
fcripfit tenfir 'mans , teftibufque vplulit rebgrandam . Nee 
tnibi liceat ulto tempere mlU qiiod volui , fid quid a me 
fernet faéJum vtl confcriptum efi fub pramealo iavitlabilì- 
l«r cenfervare prtmitie Cam ppatatioiie qaandoqae fuhà- 
sta iande inde Domìims bsna tribaat / ABam tfi in ti. ti' 
vitate Mawtaa filiciter . 

M&TJuu Dri patta fi.fìé *fi i» btt tarlata a ma 
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f.,^^ f'ifnpfi riptime fra tnims; mtst ntqai itnt,!f§ 
mea niei icdi , & ìnfupir ptr cuUtìtuni , fejlaciini tiadatum, 
Wanlonim Ù' IVafuaem ttrrat fia mmum arbiirii tegiti- 
mam feti tradithatm . 

^ OJ ^ "fnibus FeosHicus Comes , if Ubal- 
dus de Taurino , fea Ltmizg vive/iKt hge Salita rasati 
fuwt ttpt , 



ixCKra dell' Imperatore Alcflìo di Coftandiu^olì 
«1 Re Antgo IV. 



pRofptre fi httlfre rei , & regnuin tattpxtentis limino- An. i 
tiiiiiis tuae, prcfictreque ia diri otqut aageri aptaa- in sL 
(fon» votii, ij gratalaudum fibì qaoqut Inptrielii Majt' 
Jl"! Bùjlra dii^ic hns' vinii£ìme at -atrt Ctxt^Uiùfian 
Frater . Qjiid laim vrraf Religìeià av^M ma^it 
«'( tuara ia Dei ctileu pietaism ptrfptSÌ£!mam iabntit 
^iiam neliora fibi fimpir & florratiej'a Vovere ptttrt^Bt 
« cernasi Domino > Cam à' prepeafa amicai VoliHUatìS^ 
qiiam in ms opadis . & conatus quim praf te fers , Oc 
dtcretum londiOumqui bubes ad fcelefium ilìam ac fbavd- 
ticum Dei & Cbrijlianùrum bofiem^proal Higmii efl, tra- 
Sandum magnam perfeaioatm ac finSlitattm taai laeatis 
ejìeudat , cenumque rebas ipfis docamcamm /t erga Diaat 
tane fietatis fludiiqne Jìiiceri . Parrò quid Imperli Imjiis 
mllrl rei aiiJ«.f ' .^f rnar-' parte jiotent ac pràecla- 
re confiant , ima'ferme tammu ex parte titiibanlei , osa 
fia*«wu t»fbM. Sei fi quid Dea eiufqM jujiis judiciii fi- 
JeBdia, ifi-, yeltx lutt iifmum, eycipiet. 

.Jff#j«# Awm MM/m rtiinquet Dmiaus vìrgam petcatorum 
fif*r fartem fiam praevalen diutiiu. Jam quoà imter not 
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tuli' Domìnaiiiiiieiii luam C. W XL. itirllia nammai-iim , ir 
C. klallia miltfrtmur , ea J mJ/fa fin! per Cmlli^itiniim 
Frotaprabedriim , Ó Praepcfitiim Hignnatibi'S y.xia phci- 
tum libi fi'tijPmi « „ob,l,f,mi Ccmitis Uuuciiard. . Dm 
vira faiama ftcuniar ciiafiat ars»'!" fa3o ^ romanato an- 
lìqaat q:ialilatis . Cam aulem tua tiobilitas yirnmeatafn 
prrficml t.bi rdiqo^ & prom'lfa CCX^l. millU nmKm„^ 
rum, ir jllp:,:,!-:^ f.,,,? '/J/rr/W XX. disi'if"""' P" fi^'f- 
pmam Mi:\ti\iii itir.' r<.^p,tìa,-i»'n , qiianda in Luagobar- 
fiam prr-isisnis .... 's^'-m'ido -erra ptrfid jaramtatum 
Jtbeat , figfi>jìcar,m hm.d Hnhic )am fnirìs l^Miitatt 
rasi . .ExpuMeC tamin adhuc clariai ProiapnhiJti" & Praè- 
popBS Coajtaaliaat . at qai ab Imprnuli Maje,1atf nitrii- 
mandata acctperit de fiasulis capìiibui quae debear quae- 
ri , & jurejurando a te pruijlando firmari . Qjiaido enìm- 
iimviatÌQ inter Majefiatem meam , & Mijfas a NMlitatf 
7W Legate! faffa efi , (ommemirata funt qaaedam capita 
magnat. aeceffìiatis ac rnowienti , de quibui , qatmam Jf 
non iaherf mandatam diicraat tómìnei Nobilitati! Tua*, 
fnfttrtA AJajeJlai »ta yirflmeiaim dijialìt . Perfiiittur 
trgt -juramtmm a NoUlitatr Tu» ', « fidihs tibi Alber- 
tui Mtt'iifiati tate paratia a^émtt , if ut Ma]efiai. no- 
pà petit tm additivne maxime neeejfaria . Porro ciia&a- 
timtt ai àuràP fidenti de nubiliffim Wi Camitit'Bur^ 
tbafdl . cdnfa fai! , ' gatd flfajcfias mfira voliilr carij}ìittam 
nrpueà méutn filiiim feliciffimi Sebapt eratorìs ' dileUÌJìm 
germani' Ma}iftati! «ofirae viderì ab ipfi , ùfriduK nun- 
tiaret tiiì firmnm pseri ae film iii^enhim i>! tenera ae- 

lei , quamquam tr- iflit adiiteJie'n!»lHi abunde anwtus efi 
fmtr narrabit libi legaìm lan, qui fojl aliqi'i"» •" «r- 

'be ma^aa aajìra & regia muram pacrum ■-■idic ir "«dlu- 
wr ùtlufe efi . Quéniam vero noadiim mihi fiìiam Deus de- 
dit , ir bk fratris filiut fiavifimas fitìi mihi loco ejl , fi 
Dea' placaerìt , nibil impediti quomiauS amìcitia tonlraSa 
}am inter mi , neceJfitHdint -quoque dffiniialii in fofierum 

fmittUT^, ut alterna tali ^i^rt tuncariia feri^et . qaaf 
•« atn lantani ut Cbripami fed etìam' iti naftian» 



e§BÌtati canjiinSti mutua dtvimm , tx quo ftt at atnr 
alterius potcntia roheraii ttrribilts , Dea javaiite , fimas 
aditrfarìU . Mittimus Niibiliiati Ttiat , viluc beai ominìi 
tmpi mmitfmU baie ; Crucetit auream cum narsaricii 
majtribas aflam poiiden fupra peSui , tbecam aurtam ba- 
htnttm intas pm-ticalitt varioram Sdadoruii , quaram nò- 
minti impo/!tit (uìque cbattula Jcrìpm Halarat : tautium 
prxettTea fariliiiiycbiaarn . cbrijlallinum pocalam , ajlrifur- 
mam ftctti-kiilam , aareoU anatiiam fibulam , & epebalfa- 
mam. Pnlangti Deus visam taam rìilaSet finis dithnis 
tuat, pBuat iimnrs advtrfantcs cibi in opprobriiim ir coa- 
culcafiontiil . Pax & traaquillitai fit itminatieni tiiai, & 
StI jercnus ilheefiat nati terrùe tibi fiibditae . Fìam om- 
ntt biftet ni in oppttBrìum caeleflì Dei paitnia iacxpu- 
gaabiUm vira ceriam viélariain dcfipir largicntc , qui 
vtrara c)as minta taimpere curai , ù in hajìem illius ina- 



L* Imperatore Arrigo IV. concede a Coftamino 
Vefcovo d' Arezzo k facoltà dì rialzare 
una parte del Palazzo ^Vercovile 
diroccatagli poco innanzi i ' 

No M. VI. ■ c»r. j». 

I .V nomine SanSe if indiviiìuf Triiiitalii. HmrUai DÌ- Ao. l*!^. 
vina fovaate clemtntia Ramaaorani Imperacar Augafiar , 
Sicat ptetaatibus prò ptrtiaatix irafei , ita' poeaìlen- 
rifa,i--y»r. /„; , / , 7ii „.» J i j . M . rft ms mifir,A. Vndc m- 
tum fitti volamas omaibas Cbrifti aoflrifq^c fidtìibus lam 
futuri! quan> pratfintibm , qua/iter woi tu'a pra atcafa- 
tiiiiie ttliquaruia , tam pra ' alìqua offcnj'a Amino Epifiep'a 
Coaflatitin» irati, taarum (ina daiaam S. Donati, abi Se- 
Jti Epifiapalit «jf Aretinaram , fraecfpimat defirui , ot 
fratjms EfìfMpui utilitAi fnéitiit' Ènitfiai.'iaf^ne»t 
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tffindir/is , fistile fi^hìdret > qsoi (li fetic . Pacali trgt 
Epifcapa , farei praccefimui muro jam ex parti dcfiniau . 
DeJimus ergo jìbi , videlicel Efifiopo Aretino Cenjlan- 
lìao littaliaoi nmrum illum , ubi frallas ejl refiauraaH , 
iX emplius lìiiu frangtadi , fed , ut laelias placet, aagendi 
&firmaadi. Ciijai rei icjitm bauc chariam jcribi sajfimas, 
qiiam^. al infra -jideti'r , msau carrubtiratam patiti Bofirt 
impTtJjisne iafigniri fecimus , ut fi quii magna vel parva 
ftrfiHa hot decretua -violare praejamferit C. librai aurt 
sptimi aaponai ir foioat , meilittiitsm ni^ae Camtrat, 
miiielatim Epifcofio pratfaloi Ecclijìat. 

Provvedimento del Vefcovo Leone di Piftoia 
' pei i Tuoi EcdefUQìci che vivellero in comune 
htxo col confeofo delU Contefla Matilda ' 
. e del Conte Guido. 



fOgilanii turbi quad aati irtnienAum Jtidicem rttionlm 
^ omaes J^minfs. ftfituri fini , & ipmd hkIIus illic nifi 

liim Je fatefecit: qm tremore a^-itL:. cositi cepi qoid 

. terifque 'fratribui ot or^Lt'Lem aattrio/ibul Pifi^ 
rienfis civitaiis Epijhfii mcis prMdfcr/feribui Canom» 
fjufiem ci-.italil faSam wi^ coNfirmations r^orarcm , «- 
jflir.-i vtìii rogurhni atque canfilio . Quapnpter v«mi» 
^UM a Bieis auleitj^ribai pr. Caaanite Ecclefit S. Ztnimìt 
tpnce^a .tir, tritata firn, fine naae ab eifdein Epifiafis A- 
ficta fant.', five qua» ex qaibitfcumqat bamiaibus quoqaa 
meda aitata funi vtl offereaiiar , egù Leo tumilìi EpiTco- 
pu) Cajaalff ....(iter eoiiceja & babert iictraa. Et Cam 
sàbas. dlifiigtttfffi. h dtmiiu fuii-tabitent ; irfetid» iiape- 
fili 



Dlgilcadby 



Jiil Caaonicnm mw aaitMt tagriX , ftdtat , pMttìfh 9 
tmfirim . ut cum aliquii éoriim abitrit , q»ìei]i$id triìwi 

fui perliure vri/ibitur a Caminìch babeatiir , fiat 

riunì Pape Cregorii , Laiinjim ■jUtiicei Epijtopu/n . eomii/f 
A'ifdmam hiveftivt . N*m profitisr me invepffe illum vie» 

Duma prclents Co.mitìss^ Matilda , Ù Guidonb 

CoMlTE . ir Chrich re E.ilefic , n'ibU me deb. 




du Cananicain inbabitmtei bubcant parism o iimam oblìi' 
tionam qit^is a Pltbibiis aajiri Epijiapatai sam Litaniìs 
vsflra Ecclefia vninitibiis aanuallter offerimtur . Et quia 
h'it . . . àttretam perpetua pbiliiate firmiim & laconcufum 
psrmuntre velamui , iiblis'"'iai noi mflnfiiue funejpires , 
Jivt quamcumque ptrfonam aliquid boratn frangere cenaii- 
tem petaa C, librarum deiuirìonim Lucenfium . Praelerea 
fuieumque fivr eg»,fitie aliquii fiicctjfarum mnruia , fi-Jt 
qattaaqut phfina aut per [e auc per pimmijfiim perfatiam 
taatra bae decretum feurit , ù' tuia firmam tjfi nolatrit , 
JA maltdiSai & txcaamimicatut atqut anatbematizatas , 
ir babMi mntt t»aUéi3im*i , qua impofitt faat Diabilt, 
ir omnibui faKtitipibm *]»t , è* eeaburatar cum eit in 
iaftrnum atqut ignta auernam . Hte faSam eft anm ab 
■hconatioBe D. N. I. Cbrlfii MLXX'XI^. innifi Aprile , 
JlldiS. Vili., feliciter . 

•iff Martinus Cltriiui ìlice pr. Epifiopi rigai» 
Jffiripji. 

m r imi f » itiar -irr-fp^so Ildebrandai Piinice- 

rhi ti. Ego Boa ir Preiiilir iaterfui 

ir fi. ìjf Sal-JHS Presbiter si. >jf Patrìcini 
Presbiler fi. i{t }oanaes Prtibitrr ti. 
iji Pagtumt Diof^giu if. „^.Doiiatas CmvbìW rt, 

*t^« 

, , ......v Sti- 



SignartRui if HtarUul luti RuflicH di S.Tht- 

ma mrnF» geaimr inlirftUTt ngati lijft' ' i 

Msrfilius NatarÌKt bu fcriptum pr. Efijifpi • 

/(riffa, (tmpltvit <y Jtdit. 



Donazione dell' Imperatore Arrigo IV. 
alla Cattedrale di Veiduno di beni 
confifcati alla ConteiTa Matilda, 
dichiarata ribelle ce. 



Ad. ie<i- JfT rnmlne San3a^ & iniihiduai Trìnìtdtis . Henrieat 
- divìm favtntt clemtmia Romii<iiiriiitt Impmtur Aaguftat , 
Omaiitti Chrip nojlrijque FiililìliHS tamfuiKris qua» 
praifintibas notiini ejfe volumus , quatiier nei diltfft fstri 
no/Iro Virdiiiieiifi Epifiopo Thtodorico jWrf» fntìrì»» 
ipjtui, & prr hterventon fidfUtim niiflrBram Hamhwrgt»' 
Jis Archiepifiopi licmarì , Liigdanenjìs Epifi»/! BurthirS^ 
Btcnon CnBCellarìi nofiri Herimaaaì , & Capptilmi n^l 
/oflBoii ad iifum fitam & pinprittatem S. MarÌM yinùf 
atafii ta pracdia Jiiimiu , qaat 0»mwi»ai Matildw 
fàtr»»t , *■ in fBttfiBifm »^am Uà fn^fìttttem legt & 
judieìarh juit firvtaèrwit, mdetittt Muzeam Majm O" 
Miaat.ir SaWniatMm. Cmifirm/imaJ etiam UH AbbatUia 
Jininiaei , cafiellum lUertmvadi tum fartjla quoe dicìtur 
Vana., é wla quat dicimr Boniim-Jillare a Duce Mva- 
tato marìiS-GaaimiOO'^atris ejus per manas nobilium 
Gatbtrti , Raslidi , Ifimhardì J!bi ÙT Eulefiai fuae tradì- 

■ tiira & ihveftitwm , entiquani Comitissa Matild* i^» 
fbiflet Majeftfltis Imperlali!. Coafirmanius Patilmillare ab 
ade/a Gooefhido datum , Crimanim a Godefrido joni^r* 
flia fiat prò remedh mtriajwe datum : eiirlem Maeram , 

■ tmmm ParJant na^ae^ Paitfiatìi ■. pnpriaeatif 'a fibanae , 
tujui erat btBtfitiamfpaiffkìitfaorailfmli'at pr^anma Heo- 
riei.ImpmH»it aoSri patrìt, & dtm» iettrvnthnf »w- 

tris 
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tFÌ> ,'gnei-! fiiii ir ilitlifiie fiat dunat-jm claudÌÉHa quad 

Jaiam Roniai , ih qaticfiiiim Satriit , V' rfgia cbartn coh- 
prmstam: clauiiiam Heorisi lie jifiibe apa4 l^lfurai» Cuf^r 
ripara Mefilht ficum anfenfi ntalris ér JUtTut»: Jl>i àr 
EuUJiac jaoe trdditaoi , omnia tempori fm-, 
ram fuarum ecquifita ioajìrmant :■ pwtdia fipranaminalae 
CoMiTissAE MiTHituis fiifla jutls noftrl poflquam. judicit» 
cft Ki Maieflacis ImperUlil danamat & tnrraburamui.tKm 
tmaibut appenilitii/ jais ,, Itrri! .ca(iii ij, maltis , frtii, 
aidificìis , maacipiis , campii , fyMs , vii} , ÌKoiit ^ gtuft- 
Jìtii ,iuiiuire»dis , papais , V"""i">'l"M <■ p'fiatinne ,ilqiiif,, 
Mquarum itcurfibat , moììs , iiiiiiiaiiHÌs , rxìribas fJ redir 
tibut , fiu (UM ornai utilitati , qaat ulh moda inde pairjl 
Ó" patcrit previaÌTi . Et ut biec ncjìrai danmitaii aullUt- 
ritti ornai acva jiabiiÌ! 't inteavalfa ptrtaaniat baac- fbai- 
tam iade .ciinjitibi ,. ^udia , Jìcat infra videtiir raaaa pror 
pria carrtborarittt , JisHU aajìri imprrffiint }iifflmas taji- 
£«'"■ : 

S'snilM Demai Hinrid III. Viomantrilia Imptr*tvil 
Augufii data Kalinriis Janii , tana Dùminicar lacarnatie/fif 
MLXXXyi. ladiSiant l'Ili, arni» eatim Damai Hènrìtf 
Imperatiiris regni qaìdcnt iricijimo , imptrii aatem fica»' 
de . Aétuia Metbii ia Cbrìfli nomiaf felitirtr amen . „ . . 

Hirimannut Canttllariut vìtt fitbeais Arcbitaaallarii 
ruoguovii. 

■ Ceffione di Guglielmo del fa Saffo in &vote 
de* Canonia- d*. Arezzo con un lalnfflarìco 
dc'danni fatti alla Jua. cala dalle OuchetTe 

■ ""Beatrice e^Matild^; / 

N u M. IX. a (ar.'.fj.. 

lU Dfi aemÌM . Anno Oomw» IneamatMì MLXXX'Pt; An. irf*. 
* Hnrìnt' DH gmia Rmainram ùHptrmr Jttgl^'j f-Mt^ • 
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'mM «w Stpiru ejai terth , VII, Ifys Julì! , MOìa- 
mt JX. 

•AtMÌfefiam-fim-e^ Cmlìitmù filias qji, Saxi quaU- 
m'pfr Inne firiftiaa canvenimlie , pnmifflonìs ac rtfota- 
timìl JJwHft» & fTBmitt'f iS eblige tot , iX mns filhs 
imdn tSH Domini Jltcurnh S, Areth. E- ArcbidiacmiB à" Pre- 
ftfitus CéBÒaict-fjts ,' ti/ifquf Jàcctjfùiibiii Prepepìt fr. 
Camniff ■ idifi He- iffit dapmats , qmd tt. patri ntn & 
miti fttit BEAmix Marchioniisa cum lilii fila Mathic- 
•M dr tartt &■ snella & tarrc dt Martina, fi» ùli^il 
'htm» fhi-'Wi Vmb onda ia prejniia DerriKÌ Conftanritil 
Spifitpi-fr. Stflt/ìe , Aretinu; vtnnm liteia & 

-ysfrtDHMM) nfàiaVimkt Mii^ir defiaivimns , ira ut ab 
'liÉt tém in mitta mar tUtaaut lictatism rtrqiit poiifla- 
titm, titqM fraefimamu mura ver i ir praifata vtflr» 
CMniàtÉi, iitqMt itlìtrk uNìim vifirum fe^aatim exhde «- 
gere eai^r, per ploàtum fatigarr per ms. nil ptr 
interpvfittm .aU fubmijfkm prrfoaam a nabìi , nrque oppa- 
rfbit cxindi aliquod faHam , vet qiiiidlibtt firìptum- qKud 
tHit faSvm hàbtamiu , sat in antca faihiri erimai contri 
'ìias per quedliiret ìaieniinw , aat fi nmni Ujiipore txindt 

& MI & jam diila vtpa Cannàica , ir omnis vtJìrBt fi- 
gaactt primittimas [elicer ejfe fi^iirefqt'if!" à-'itidepimrs 
'ex/>ii/i r:ij!ris partii^U fe:i s n^'.-is fiibmijjls -.'t! fibmit- 
ttiidii ftrfuiiil . ili fi qu:ic fspri diyhnns VB^ 

ih <im obfi'vai-.y:,,-r/i M.:!Ì f'""''- ^ 

niiic shlì-s m: r 'o Js. Gtàiicimus ir mm fitkt 
Ò°bircilc! libi fr. Py,pi.J!tq, tuifque fucteffirib»! Prepifi- 
tis jiiM rf. Caneaiie tompafiinriis dataras , & cmpana- 
WHì poeiam di aijjciiluii iprimim iilra^ XL, fimi iattr 
.DJ cmiinic, ir p^JI filili:™ piienam -fìripim in faf 
periiimeat ftr!::listt 'ft'Wper valiiana»'- Pro IJ. ver» fiat- 
tìoae ir refuiaiìone & promigùae & f^r^plirt Mgtia- 
iie, & premijfa prece' ^fpi' •ntritnm O lianCthild a If 
fr. Prepefito per argenti/m pr» lii.rai XL. ed canfinBO»- , 
^am ti. Bitam promìffmem. Unie bue firiftiim eonveult»: 
-• rie & BTtóiffmt tt ài tt. 'CaìtìebiM fiOnm tjf, gMlitrr 
fipr* 
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pipTM UghMT- Altm ì»p» Ama smina F.pifcopj in fre- 
JtntU IT. Epifiafi &C0WTIS i» (amerà eWdna ftliciitr^ 
Sigtiof marni a. Gailittmi qui hot ftriftamtnmif 
fiftlit firìbir* if firmare rtgavh 
:■ SigM mamium Ragiaetìi filìi qa. Criffimit if Salt»- 
A / a«, RpUaJi, Gailitimi fil. q». Bùfinu rtgari 
> figtiam femm mMibut fitri mgant . 
.. Sìgna aanaum Pagani fratris CtrarAi Prìmieerìi ,àf 
RagiKeriif. ^u. Cvidoaii <f Itiibrendi f. j». Gri^ , * 
Qtrardi f. cajufdaiu Biniti rigati tefies, 

Egù Tcaai Nstatriai Jirìpfi & tampini » 



Donazione e mòvyediniento del Vefcov» 
Pietro di Piftoja intorno al Monaficro 
di S.Ii|lìchele in Forcole fondato dì 
elfo prima che folsc Vcfcovo. 



ptwiii PiAorienfii, ÈciÌtp:DeÌ grati» VnttMÌ «mùimi An. t* 
W/bw" f"'"'" dlfiblrsbili prat- 

Osta Prethtarum o^cluv ffi nirbìs & iximpìis ai 
tariffila bona frbjeéhr nigtre , oportet eoi , dam tfisput 
limcfdit pr» vua fimpiitraa taborare , qualittr iti }«dici» 
fltmid, jMdfX rte,-«, Uthìt. m,-cf,If pofft Ulti 
tmi^Htrart. ,Bl.qaÌa antt tantum judJrcm veairr &' «1- 

»am judicati ,,ijtr rulpiaiii . Un,l! Petrii! Piftorienfis liitt 
■ tnd,gnus £p,ftopu, facpe J„Jpira„di & recogìfando de p^ 
JfraU^ontrt if^ju, nobii com^mi^a .ioi -p^eeipomn- fOi-. 
mmw^f,.,^ut_tttU^ai,it „,3Mfima rfgimiai imSh) /Mbit, 

-1 ■ Kt 
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vìtntium s'ijtttrh, if vretÌBnìklU fìiltì Mtrteét gawJèri 
ftffimms cteraa, afJinJ» quad legitvr ; etgt ftrae boat 
intra in gauiiiuni Domini lai . Maa^trhm igitar 3. Mi- 
cWlis Archan^jdi Jìlam in loca Furcult in vìcinitatt 
yfrf tivitatit Piprie, quod noi ante Epifcopatum Hedifi- 
clri , & epfTam d4nil<i cvmberari multuit itfidcravìmut ì 
corporali adjaturio co^nofceiilts locum illam habilmlti Ma- 
nachat ftr flkrimum ìndiìri's , ir elio! apud Dram ad 
»ifjuvaiidiKa una aiadict valtre , Clericoram jwfii-eriim net 
non confino fidtlinm laicarum ab omm o;trc fic-Uri Hofiri 
ecclefia hoc muda tata reddfrf Ù abfihtrt i" l'berarr 
ffiidulmas . ut Monachi ibi degente! amai nojlra molfftia 
'& imprejfiane remota prò fe tr prò alììs ad arandum Io- 
tuia ipjiiiii qaìetiim puffiàcont . Et ut hoc cempeltater fieri 
fo$t decirnimnt t fincirnuj aliqao fiil»ni tempore niiUum 
ibi elìgi vel conjliiui aac ordinari Abbaiem , nifi qnem 

fila tamm A..... Ahbetir, ir juramint eoriirti qui l'ai- 
lifimbrofae CcngregatioBet regast prs tempore . Qand fi, 

qutd abfit Abhas a VaUifumbnfae . CoagregatioM 

Jifcordaverit , «mite ta^lìim at ait'ta^t' deferìmai itili 
gei Ctagn^atlotti VaUifumbrofit majorft exiflaaf . At^^ 
■ ■ yOiiaryet Muiàcii q*i M jira''ìf<fflfl "S: Angeli ectlefià alii 
"■ g»f tfatpnv fitnint a 'firn- kimlaaìk irfSorrbus Vallifimì- 

' 'hrafai diJiarJti afe teperlnt Uhi eam (oafilo aofirt 

patfitttm 'èahèaM ittJe 'atJb'aiiiJi à^'atlof quar Wlae- 
Hm , iimittaiidi . Hit adjìtiays , fi gnìs EpaiHs Praefiila- 
WiW «HAW- Simniaci , ot( wft'fwjii* Mii trinimi , qviii 
■ ffSrfmrì. non tìtbeal la 'vnhate irretkus t-eperlai fa>- 
rii., 'tìm-veftrs Beek/ut ptfito- ctnpiii derkoriim , qai je- 
tniii»M. Deiim melius vixerinr , ut xonjen^tiones «M- 
tatloMrUctSpiaat ibi viverne! , linde meììiii patiierint.-jea 
nojire eecltfie regaUirittr EpÌf!op,i-n ordii,„.-:im eypf '"'' 
fi vtUrrint . Et quia tali boi/fin» ri'X c->rp^r,ih j,d;tea- 
ttttlom magii JileSee inopi Congregatili Ah'i/icon"» y "' 
wtetdma mi tK^rdrim^iir prafceforum & fun^orma ,ma- 
gtre. p^t.miiaiÌK *wm -A -n^aYp^imM ■niitfie 



tHfnf«m jux'i4 S. Crìfiinam vUiaém ma MoaaflrrU 

(onifdima, Ù adfcribimui . Preterra & quUquid n 

Prtru! Cesi , & ambo filii mfiari a nMi vel nofiris 
mejfarìbus tniierual , txctpra qucd a filia FaaiÌHÌ filii 
Mafcari predìGi dtcioemr. Ut autem qui ibi jare oblulimus , 
& alia qut bahntur, vel, Dea ad'yi-jmue baberi lirbentay 
quiete & jecure « dìHii vntmbdi imo vi-jeaies Hofly^ gau- 
de,uh mnone p^g;4„e pyo n.bis „oMl'-^ M'f " 

Prib„i refu/am,.! p«jl pwimm , „ull:im de bine dumi- 
m/um femlare -jtl pottjtatem habc f je„ iti-.ere dtbert, ai- 
■ bilqiie de rebus mjlris a nobis cnuci/lis vel de rtira qaolt- 
t't md, jajie habiili atit ir, fuiarim babtadis minunri 
mi fiiirahere fi'Je aaferre aut aliqua litt falisart , fivt 
tir mi , five per fubmijfam perfanam aliqHo ■ praefenti , 
/u* vrnturo tempore . Igitur ut étc neflrum dtcretam 
firmum & iavìefatum fimpcr peffit ftrmanfri, ms ebli- 
gamat nojìmfqaf faecejjarn , fi tarum aliijaid temutavi- 
rinl per las jfur per a Mbìt firrnmìgaar ptrjinam m ali- 
qi^ frangere, auri aptimi libras C. debtamas compenert, 

pojì folutap, paeaam qtiìcjuid io bue decreti noflro 
gìlur in fui, rebore permaaeac ir firmilate . Et bee Màr- 
tmam Nslarium Sacri Palmi ita firibere rogavi . ASim 
«pud Caaosicam Pijlorìenfim filiciitr . 

■il Petrus Pifiorieafis EpSs , lìtct iudìgnus , in *« 
de^rteo a me fa/lo /iieKt firipfi. 

t £40 Bmok Arcbiprribitrr mgim mti fiiiffi. 

t Ego AribidiaccHat ferìp/t. 

\Use Prepojitus firipfi.' - 

r ildebrandìii Primicerias ìncetfai ,& mann met firipfi. 

f fjn C„rì,^„cell„s Ckricus interfai & fcripfi. 

t /--i'u Pagaaelli Canonicas CT Diaceaai firipfi. 

t.E£o Qattiiìfciut- S i4 S ttmws tr Caaoaitia jirìpf. 

yillaiHis filias Capantti , Lacius filini Panci , *■ Ugè 
I*. Bretmì , Ù Pecras filìus Pagani inttrfuerani . 

Hic faSam eft annt ai [scaraationis D. N. Jffa Ctrì- 
fii MLXXXVL i» Mtnfi Deetnibri t hdiSiani X. felicitfr. ' 

Marthtkt Sttarmi fiicri Ptltlii litt- itfrttMm tm- 
f!ni & dtdi, ■■ . 

J Va' 
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ponizioné della ContelTa Matildi a' Monaci 
di & Silvelbo di Nonaniola. 



A"- IN nsiBÌM Domìni Dei ir Salvai 

? . * -Anna ùb Incarntttimt e'pifiicm 
' ' Haliadai Marcii, Millime XI. 

Manìftfia caufa efi miti Matkildab , Dii grada , fi 
guid fnm , filia qa. Bonefacii incliti Marchionis , quid 
frapttr DQHiiiuim & emmat miae remedium partalmn 
mtoram pramilt» atque exponHea, fi anqvain in tempar* 
f£« nel mei htredei ac pruheredes ageri aut caujare prat' 
Janijiriviii i vti agire mnjentienies fuerimui vtliii Juan- 
ai P,r*ptfiti> AHieria Advocalo Ecdcfie S. Silveflri d: 
lie«aat»I^^Vtl - vefiri' facctIfstil'H! a forte pr. EctUfit, 
Wl.nàverjiu fr, Eicl'fi^ iJeJt nomiaaSive E. fita m ta- 
ftrt Ntgarii S. Silveftri cum omnibat terris, eafit , tJW- 
pt, pratìt , filvii , pifiatiefitut , & omaiiat pertiatutiii , 
ir Bomiitativt, fieut aatt lai dìei, ir- tmats baUte fi» 
éelente futraat. a jar* ìpfiKi Etdefie-per. tetce^ìonim & 
targitatem gu. Richiuw inctilt CoMitlsn , ftu ptr it. 
BoNiCAciUM 6* Beatricem genittru meot , & uami»ttiv0 
manfam de Ssaisa Caliardt, & emaiiai permiaiibui ai 
fr. aa^fiuf , fi» rtiata claafuram de merlai» , & claafi- 
tm» de valtf Cùderaao,q»os Wìda & Berta Baila habae- 
Tmf & ieiinueraat , il guitiai t/t jur/jaraadtr dtfimlum 
*fi-fr Marcala Clerieam de S. Pure aaie lieientai faiffe 
per fiaiiMm'\Sresl'lcera<ri de Nenaaiah ipfiat E. de No- 
garia^ if me rxiaJe viarpivi & abfmem ftci . Dicendam 
aièi . aligaid exÌ!id*, ,peftÌHtrf dehet /ivi per firiptam , fi- 
wr fitit /cripte , five. per qmdcamque w iagtaiam . Et fi 
dà mta data aut faBa ixiadf ia atÌ4m faritm apparatrit 
fuiqaam dedijfi aai fecijft , vii in antta ega vei mei b*- 
rtdtf dederiniat aai.fectrimer i & rtffvrti^ & itftr^wtt 
Afilli tti/fperf de fi. .n^i' , .qaaiiM- Japra-Ugitar , »o» ^ 
f$trimai , $»m temtmtra pramittimui f . S. SUvlfiri Or 
... .' Ift- 
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_P,ona«fU rei in diiplum,ficut pra tinpurt mtlhr»^ 
U Juirw. aa^ -Jahurìnt fui, t>rtima[h«f . Et nit mhi 
hstm a mde ulh tc-np^n «site quod fimH volui^ftà qatd 
b'c a me fimtl faShm vi! co«fiript«m ifi fib j<ir««r-»B* 
, .,nmolab,l,ur conjci-Ja,i premito c«m ppulathnt &blÌM, 
.ASum m cdjho Nolane. 

MaiiUa t Dii gratis fi quid tfi. 
Ego Aia caofidicus & Adootatas fahftripfi . 
Sigaa ii^ maouam M^gi«frtdi rf. Striarla, atqa» 
- Bnnar^ fii,i ipfi^t Bernardi de Parma ac Sajf, de Bibia- 
■ Mtìle,Jea Lanf ranci di S. Marca, jai bit ùmHÌbiii,ttt 
■Jiitra U£itnr, tejlet iMtetfuet-unt. 

Johannes Nutrìns Saeri PalatU 'Saìat pnAmih 
*bariMle Jà-ipttr fiifi tradita tampini & deJi, 



Urbano IL Papa fcrive, alla ConreÌTa Mptiidt 
fc£ Iq lelliiuzion* d'alcuni beai 
. . alU Badu. di Polìtoné . ' 

N u a;' XIT;, » «ar, 54^ 

Epìjttpar Servai SerVUritth Dei HièlUs» ìS.wah 
tae 6.Petri-filit,i faliitem & apopsiicam baiediaiautm. 
-Conqatfin, ejt fiUn, mfier N. cofnMi S.BenediBi Ab- 
bai /upet quaiam ecclefia S. Fhrimi a b. m. patre tuo. 
B. la praedig ejafdem Manaprii fundata , & a riHgfiine 
tu* jam d. cnenubio pafiia reddita . Ojian, ,«m Mcnajle- 
rium ilhd quieti lenuiffet , ir a CappilUai, faii ea,a re- 
gi , «tp,ie qasdJuUBLJaii.rfi^''6t^Jlia & alicujar cùa- 
tnvtrfia àdmioijìrar! fecijfet . fatta commalachne iattr 
Mantuanam Epìficfum de ecclef.i 'Abbatiae , ficut bene 
»OVit priidentia lag , tumqiit poflea id defitutam fulffei , 
Mrlfqar partìbui , quid pnprium eru recipientibas , banc 
■ Jùl*m ecelefiam , de qua fit ijyerimMÌa , EpfiBpui fibi re- 
tinuit , eamjuf lUMafttrì» uidtrt ttìuit . Qgan^' ttìaa 
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.Manfpriam iUuA Erdtfide S. Puri . cui , !},(! hiSgn!. 
fraifidtmui , CMCtJfiiiiif ma iradilum , Ah/'a/li Cnp- 
fiUaaiu fopulam illiui terrai rcpehat , ha/'tijhia eilrhs- 
'""'J^ i'""!"''! "il^anb.-^rum t«ra« fcrlinfl . fermigio. 

atqae fraeiipiinas , ut Mmiijitriiim uojlnim , qaiiH faum e- 

■itBtramJuurUBi diminuthatm ulto muda àc bis quar ttnt- 

■ èM patiatmf . Oporret i^iior ut in praifeaira RegÌ€n/!s 
.£pifi^ ; if «Ikrunt prudeatiam vrrurum Mamuanum 

■ EpSta CMVfJWf, & ti praecipiat , ut ta qime MvBtjlerii 
futrmu , fbi rtfiitiitt. , ir iiUt i» f<Kt iilnd btbirt lir- 



ERRORI ; CORREZIONI . 

P.el Toma initMdiaie, ^ 

1, vrifi'io. TcibiiEi TribarU' 

. Ji : t. AUmaciiiD Alm.nno . 

' «. 11. P-lri Patri. 

9." Ìi. afr-;i[ofiinma jffdiuoninmk 

IB. 11. AJpi. Cgiii AJpi. Colie 

- !»• »■ 'PJ'ff 'Pf'l" 

». Banvifo Buonvifo 

■ . 3fi la, ulebtjl celebib 

}ì. ti, pieiofi piecori DollM 

' ' 5i> '■!)• i tiorninxni ' e coli nominmi 

■ ' ■ «A -Mcdlalani MiiT. Aivt. 



^"^"rtaxm.:^ correzioni, 

. Pég. la, V 



t. AliHJgam Almadiaia 

iS. thttìte erprelTi 

3J. .^fin,, ri0tn, 

if. Bufcuilii Baicinlo 

37. Friacìpi , Frincipito. 

X. ri imdetn* li i mdet»* 
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